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CAPO 1 – DESCRIZIONE INTERVENTO 

 
Il progetto in questione è volto ad adeguare dal punto di vista normativo ed energetico la 
tensostruttura del Palazzetto “P. Ferraris”. L’esigenza nasce principalmente dal fatto che 
attualmente la struttura non risulta dotata di posti a sedere necessari per disputare le partite 
di basket delle serie regionali ed inoltre si riscontrano problemi legati allo scarso isolamento 
della copertura. 

La struttura oggetto d’intervento, la cui costruzione è terminata nell’ anno 2002, risulta 
costituito da una copertura a forma di tunnel centrale semicilindrico chiuso alle estremità, 
struttura portante ad archi in legno lamellare e rivestimento con telo in PVC, a forma 
rettangolare con dimensioni esterne pari a mt 21,00 x 42,00 e una altezza netta di mt 9.50 
misurata all’ intradosso di chiave degli archi. La costruzione risulta inoltre collegata da un 
tunnel coperto al vicino “Palazzetto dello sport” dotato di spogliatoi e servizi igienici. 

L’intervento di cui al presente progetto si pone i seguenti principali obiettivi:  

1. ampliare la struttura, allungandola dal lato non occupato attualmente dalla centrale 
termica, al fine di alloggiare nuove tribune per il pubblico;  

2. ridurre i consumi della struttura e migliorarne il confort termico agendo sull’isolamento 
della struttura (miglioramento trasmittanza copertura) 

3. risolvere il problema della condensa che nel periodo invernale, a seguito della 
formazione di rugiada sul telo in PVC, va a creare ristagni d’acqua sulla pavimentazione 
sportiva con evidenti problemi per lo svolgimento delle attività.  

I lavori, pertanto, consisteranno sommariamente in: 

- lavori di spostamento caditoie stradali e creazione nuova linea acque bianche. 

- demolizione della muratura di fondo campo; 

- rimozione del telo di copertura in PVC; 

- rimozione del pavimento esistente; 

- rasatura del fondo a seguito della rimozione della pavimentazione; 

- formazione di fondazione armata; 

- formazione di massicciata e successiva livellazione nella zona da ampliare; 

- formazione di pavimentazione per zona pubblico; 

- fornitura e posa di pavimento sintetico prefabbricato spessore minimo 5 mm; 

- formazione di segnaletica campi da tennis, basket, pallavolo, pallamano; 

- realizzazione nuovi tamponamenti in blocchi di cls; 

- realizzazione n° 2 rampe per uscite di emergenza; 

- fornitura e posa porte di emergenza; 

- realizzazione di struttura secondaria costituita da n° 2 puntoni in legno lamellare; 

- fornitura e posa di telo di copertura in PVC ignifuga classe 2; 

- fornitura e posa di seconda membrana interna per il contenimento delle dispersioni 
termiche e la riduzione della condensa eseguito con telo in PVC ignifugo classe 2, compresa 
la fornitura e la posa di elettroventole per l’immissione di aria all’interno dell’intercapedine; 

- fornitura e posa n° 2 proiettori aggiuntivi e collegamento al quadro elettrico generale; 

- spostamento di tutti i proiettori esistenti al fine di non creare interferenza con il nuovo 
telo posizionato all’intradosso della carpenteria in legno; 
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- fornitura e posa segnaletica nuova illuminazione di emergenza da collegarsi con il 
gruppo di continuità mediante nuova linea elettrica dedicata; 

- spostamento e riposizionamento destratificatori d’aria; 

 

 
CAPO 2 – DESCRIZIONE DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI PREVISTI NEL PROGETTO  
 

Art. 1 - Premessa 
Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme del D.P.R. 21/4/1993, 
n. 246 (Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE) sui prodotti da costruzione e 
corrispondere a quanto stabilito nel presente disciplinare descrittivo-prestazionale; ove esso non 
preveda espressamente le caratteristiche per l’accettazione dei materiali a piè d’opera, o per le 
modalità di esecuzione delle lavorazioni, si stabilisce che, in caso di controversia, saranno 
osservate le norme U.N.I., le norme C.E.I. e le norme C.N.R., le quali devono intendersi come 
requisiti minimi, al di sotto dei quali, e salvo accettazione, verrà applicata una adeguata riduzione 
del prezzo dell’elenco. 
 
La Direzione Lavori (D.L.) ha la facoltà di richiedere la presentazione del campionario di quei 
materiali che riterrà opportuno, e che l’Appaltatore intende impiegare, prima che vengano 
approvvigionati in cantiere. 
Inoltre sarà facoltà dell’Amministrazione appaltante chiedere all’Appaltatore di presentare in forma 
dettagliata e completa tutte le informazioni utili per stabilire la composizione e le caratteristiche dei 
singoli elementi componenti le miscele come i conglomerati in calcestruzzo o conglomerati 
bituminosi, ovvero tutti i presupposti e le operazioni di mix design necessarie per l’elaborazione 
progettuale dei diversi conglomerati che l’Appaltatore ha intenzione di mettere in opera per 
l’esecuzione dei lavori. 
In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati 
dalla D.L. 
Quando la D.L. abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Appaltatore 
dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno 
essere allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Appaltatore. 
Nonostante l’accettazione dei materiali da parte della D.L., l’Appaltatore resta totalmente 
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 
 
Le opere verranno eseguite secondo un programma dei lavori presentato e disposto 
dall’Appaltatore, in base alle esigenze di cantiere e alle necessità dell’Amministrazione appaltante, 
previa accettazione dell’Amministrazione appaltante stessa, o dalle disposizioni che verranno 
ordinate volta a volta dalla D.L. 
Resta invece di esclusiva competenza dell’Appaltatore la loro organizzazione per aumentare il 
rendimento della produzione lavorativa. 
Le opere, o parte di esse, saranno eseguite con impianto scolastico funzionante. Nel caso sarà 
cura dell’Appaltatore provvedere a tutte le opere provvisorie per la messa in sicurezza dell’area 
interessata all’intervento, coordinarsi con la D.L. e col coordinatore per la sicurezza sul modus 
operandi, nonché svolgere le lavorazioni in modo da recare il minor disagio possibile all’attività 
scolastica. 
 
Sarà cura dell’Appaltatore sgomberare quotidianamente le aree di intervento da detriti, da materiali 
per imballaggio e dai materiali di risulta e scarti delle lavorazioni. Qualora non sia possibile 
trasportarli via dal cantiere giornalmente, sarà individuata, in accordo con la D.L. e con il 
coordinatore per la sicurezza in fase operativa, un’area di stoccaggio provvisoria. Sarà cura 
dell’Appaltatore provvedere alla messa in sicurezza di detta area in modo che accessibile solo al 
personale addetto ai lavori e che rispetti tutte le normative sulla sicurezza e salute nei luoghi di 
lavoro. Resta inteso che l’area dovrà essere sgomberata immediatamente dopo la fine dei lavori, e 
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comunque in ogni momento la D.L. ne dia disposizione, mediante trasporto via dal cantiere e 
successivo smaltimento a cura dell’Appaltatore.  
 
L’utilizzo, da parte dell’Appaltatore, di prodotti provenienti da operazioni di riciclaggio è ammesso, 
purché il materiale finito rientri nelle successive prescrizioni di accettazione. La loro presenza deve 
essere dichiarata alla Direzione lavori. 
 
Tutte le seguenti prescrizioni tecniche valgono salvo diversa o ulteriore indicazione più restrittiva 
espressa nell’elenco prezzi di ogni singola lavorazione, oppure riportate sugli altri elaborati 
progettuali. 
 
Qualora le opere debbano venire eseguite sui fondi privati, I'Amministrazione provvederà a porre a 
disposizione le aree necessarie per l'esecuzione dell'opera appaltata, come specificato nel 
progetto allegato al contratto. Qualora per ritardi dipendenti dai procedimenti di occupazione 
permanente o temporanea ovvero di espropriazione, i lavori non potessero intraprendersi, 
I'Appaltatore avrà diritto di ottenere solo una proroga nel caso che il ritardo sia tale da non 
permettere l'ultimazione dei lavori nel termine fissato dal contratto, escluso qualsiasi altro 
compenso o indennità, qualunque possano essere le conseguenze di maggiori oneri dipendenti dal 
ritardo. 
 
L'Appaltatore, nell'esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e, ove 
possibile, quella veicolare sulle strade eventualmente interessate dai lavori. 
Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passerelle, recinzioni ecc.), 
all'apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l'eventuale deviazione del traffico 
veicolante, ed alla sua sorveglianza. 
In ogni caso, a cura e spese dell'Appaltatore dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti gli 
ingressi stradali privati, ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta 
manutenzione ed all'interrotto esercizio dei cavi e delle condutture di qualsiasi genere interessate 
ai lavori. 
Gli eventuali scavi saranno effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di 
rispettare le prescrizioni precedenti. 
L'Appaltatore è tenuta a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei 
pedoni e dei mezzi meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa 
superficiale di materiale idoneo allo scopo. 
Ultimate le opere, I'Appaltatore dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le 
aree occupate, rimettendo tutto in pristino stato, in modo che nessun pregiudizio o alterazione 
derivino in dipendenza dei lavori eseguiti. 
Dovrà inoltre — qualora necessario — provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali idonei, 
all'espropriazione del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del piano 
stradale in corrispondenza degli scavi, in modo che il traffico si svolga senza difficoltà e 
pericolosità. 
 

Art. 2 – Provenienza e qualità dei materiali 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere  dovranno provenire da quelle località che 
l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della D.L. siano 
riconosciuti della migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti tecnici di seguito riportati. 
 
ACQUA 
L’acqua dovrà essere limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri), esente da materie 
terrose, non aggressiva o inquinata da materie organiche e comunque dannose all’uso cui l’acqua 
medesima è destinata. 
 
CALCE 
Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione e prove di cui alle norme vigenti 
riportate nel R.D. 16/11/1939, n. 2231. 
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POZZOLANE 
Le pozzolane provengono dalla disgregazione di tufi vulcanici. Le calci aeree grasse impastate con 
pozzolane danno malte capaci di indurire anche sott’acqua. Le pozzolane e i materiali a 
comportamento pozzolanico dovranno rispondere ai requisiti di accettazione riportate nel R.D. 
16/11/1939, n. 2230. 
 
LEGANTI IDRAULICI 
Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da impiegare per 
qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni e requisiti di accettazione 
di cui alla legge 26/5/1965, n. 595 e succ. modifiche, nonché al D.M. 31/8/1972. Essi dovranno 
essere conservati in depositi coperti e riparati dall’umidità. 
 
GHIAIA, PIETRISCO E SABBIA (AGGREGATI LAPIDEI – INERTI) 
Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi, ai sensi del D.M. 
9/1/1996 - Allegato 1, dovranno essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di 
sostanze organiche, limose ed argillose e di gesso, in proporzioni nocive all’indurimento del 
conglomerato od alla conservazione delle armature. 
Le dimensioni della ghiaia o del pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle 
caratteristiche geometriche dell’opera da eseguire, dal copriferro e dall’interferro delle armature. 
La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere preferibilmente di qualità 
silicea proveniente da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa 
ed avere elementi di grossezza variabile da mm 1 a mm 5. 
L’Appaltatore dovrà garantire la regolarità delle caratteristiche della granulometria per ogni getto 
sulla scorta delle indicazioni riportate sugli elaborati progettuali o dagli ordinativi della Direzione 
lavori. 
I pietrischi, i pietrischetti, le graniglie, le sabbie e gli additivi da impiegarsi dovranno rispondere ai 
requisiti di accettazione di cui alle norme tecniche del C.N.R., fascicolo n. 4/1953. 
Si definisce: 
– pietrisco: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto 
per frantumazione di pietrame o di ciottoli, passante al crivello 71 U.N.I. 2334 e trattenuto dal 
crivello 25 U.N.I. 2334; 
– pietrischetto: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, 
ottenuto per frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 25 U.N.I. 2334 e 
trattenuto dal crivello 10 U.N.I. 2334; 
– graniglia: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto 
per frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 10 U.N.I. 2334 e 
trattenuto dal setaccio 2 U.N.I. 2332; 
– sabbia: materiale litoide fine, di formazione naturale od ottenuto per frantumazione di pietrame o 
di ghiaie, passante al setaccio 2 U.N.I. 2332 e trattenuto dal setaccio 0,075 U.N.I. 2332; 
– additivo (filler): materiale pulverulento passante al setaccio 0,075 U.N.I. 2332. 
Per la caratterizzazione del materiale rispetto all’impiego valgono i criteri di massima riportati 
all’art. 7 delle norme tecniche del C.N.R., fascicolo n. 4/1953. I metodi da seguire per il 
prelevamento di aggregati, per ottenere dei campioni rappresentativi del materiale in esame 
occorre fare riferimento alle norme tecniche del C.N.R. – B.U. n. 93/82. 
Gli aggregati lapidei impiegati dovranno essere costituiti da elementi sani, tenaci, non gelivi, privi di 
elementi alterati, essere puliti, praticamente esenti da materie eterogenee e soddisfare i requisiti 
riportati nelle norme tecniche C.N.R. – B.U. n. 139/92. 
Devono essere costituiti da materiale frantumato spigoloso e poliedrico. Per l’additivo (filler) che 
deve essere costituito da polvere proveniente da rocce calcaree di frantumazione, all’occorrenza si 
può usare anche cemento portland e calce idrata con l’esclusione di qualsiasi altro tipo di polvere 
minerale. 
 
CEMENTI 
I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di 
macinazione, qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla normativa 
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vigente. Come prescritto al § 11.2.9.1 delle NTC 2008, per le opere strutturali devono impiegarsi 
esclusivamente i leganti idraulici dotati di certificato di conformità - rilasciato da un organismo 
europeo notificato - ad una norma armonizzata della serie UNI EN 197 ovvero ad uno specifico 
Benestare Tecnico Europeo (ETA), purchè idonei all’impiego previsto nonchè, per quanto non in 
contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla Legge 26/05/1965 n.595. 
L’impiego dei cementi richiamati all’art.1, lettera C della legge 26/5/1965 n. 595, è limitato ai 
calcestruzzi per sbarramenti di ritenuta. 
Per la realizzazione di dighe ed altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di 
idratazione devono essere utilizzati i cementi speciali con calore di idratazione molto basso 
conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 14216, in possesso di un certificato di 
conformità rilasciato da un Organismo di Certificazione europeo Notificato. 
Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono 
utilizzare cementi per i quali siano prescritte, da norme armonizzate europee e fino alla 
disponibilità di esse, da norme nazionali, adeguate proprietà di resistenza ai solfati e/o al 
dilavamento o ad eventuali altre specifiche azioni aggressive. 
 
La norma UNI EN 197-1 definisce e specifica 27 distinti prodotti di cemento comune e i loro 
costituenti. La definizione di ogni cemento comprende le proporzioni di combinazione dei 
costituenti per ottenere questi distinti prodotti, in una gamma di sei classi di resistenza. La 
definizione comprende anche i requisiti che i costituenti devono rispettare e i requisiti meccanici, 
fisici e chimici, inclusi, quando necessario, i requisiti relativi al calore d’idratazione dei 27 prodotti, 
e le classi di resistenza. La EN 197-1 definisce, inoltre, i criteri di conformità e le rispettive regole. 
Sono indicati, infine, i requisiti di durabilità necessari. 
Il cemento conforme alla EN 197-1, definito cemento CEM, opportunamente dosato e miscelato 
con aggregato e acqua, deve essere in grado di produrre una malta o un calcestruzzo capace di 
conservare la lavorabilità per un periodo di tempo sufficiente e di raggiungere, dopo determinati 
periodi, livelli di resistenza meccanica prestabiliti nonché di possedere una stabilità di volume a 
lungo termine. L’indurimento idraulico del cemento CEM è dovuto principalmente all’idratazione dei 
silicati di calcio, ma anche di altri composti chimici, per esempio gli alluminati, possono partecipare 
al processo di indurimento. La somma dei contenuti di ossido di calcio (CaO) reattivo e ossido di 
silicio (SiO2 ) reattivo nel cemento CEM deve essere almeno il 50% in massa quando i contenuti 
percentuali sono determinati in accordo alla EN 196-2. I cementi CEM sono costituiti da materiali 
differenti e di composizione statisticamente omogenea derivanti dalla qualità assicurata durante 
processi di produzione e manipolazione dei materiali. I requisiti per i costituenti sono riportati nella 
norma UNI EN 197-1. 
La resistenza normalizzata di un cemento è la resistenza a compressione a 28 giorni, determinata 
in accordo alla EN 196-1, che deve essere conforme ai requisiti riportati nella tabella seguente. 
Sono contemplate tre classi di resistenza normalizzata: classe 32,5, classe 42,5 e classe 52,5. 

Resistenza alla compressione 
[MPa] 
 

Resistenza iniziale 
 

Resistenza normalizzata 
 

Classe di 
resistenza 
 

2 giorni 7 giorni 28 giorni 

Tempo 
di inizio 
presa 
 [min] 

Stabilità 
(espansione) 
[mm] 

32,5 N - ≥ 16,0 
32,5 R ≥ 10,0 - ≥ 32,5 ≤ 52,5 ≥ 75 

42,5 N ≥ 10,0 - 
42,5 R ≥ 20,0 - ≥ 42,5 ≤ 62,5 ≥ 60 

52,5 N ≥ 20,0 - 
52,5 R ≥ 30,0 - ≥ 52,5 - ≥ 45 

≤ 10 

 
 
CONFEZIONE DEI CALCESTRUZZI 
Dovrà essere eseguita in ottemperanza al D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la relativa Circolare 
n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui 
al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”.  
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E' ammesso l'uso di calcestruzzo preconfezionato, con esplicita approvazione della Direzione 
Lavori. Tutte le cautele e le prescrizioni esposte precedentemente dovranno essere applicate 
anche dal produttore del calcestruzzo preconfezionato. La Direzione dei  Lavori si riserva 
comunque il diritto, dopo accordi e con il supporto dell’Appaltatore, di accedere agli impianti di 
preconfezionamento, eseguendo tutti  i controlli e gli accertamenti che saranno ritenuti opportuni. 
La Direzione dei Lavori richiederà comunque documenti comprovanti il dosaggio e la natura dei 
componenti del calcestruzzo fornito. 
L'appaltatore è, comunque, responsabile unico delle dosature dei calcestruzzi e della loro 
rispondenza per l'ottenimento delle resistenze richieste nei disegni e documenti contrattuali. 
Gli impianti a mano sono ammessi per piccoli getti non importanti staticamente e previa 
autorizzazione del Direttore dei Lavori. 
 
SOTTOFONDI E MASSELLI IN CALCESTRUZZO 
a) Caratteristiche - le pavimentazioni in massello di calcestruzzo dovranno corrispondere alle 
norme UNI 9065/1 per quanto concerne la classificazione, alle norme 9065/2 per quanto attiene i 
metodi di prova e di calcolo, ed alle norme UNI 9065/3 per quanto concerne i limiti di accettazione. 
 
b) Criteri di impiego delle pavimentazioni in masselli di calcestruzzo - Nell’esecuzione di 
pavimentazioni in masselli di calcestruzzo, dovranno essere impiegati “masselli di calcestruzzo per 
pavimentazioni” come da normativa UNI 9065/1. 
 
-sottofondo: prodotto di calcestruzzo cementizio in monostrato o pluristrato, caratterizzato da 
basso rapporto tra lati e spessore (entro poche unità), mobilità a mano e destinato a costituire 
strato di rivestimento di pavimentazioni ad uso pedonale e/o veicolare aventi le seguenti 
caratteristiche: 
1 - Spessore tra 40 e 150 mm. 
2 – Resistenza caratteristica di Kg/cmq 150. 
 
c) Posa in opera di sottofondi di calcestruzzo – Il sottofondo sarà gettato e steso sul solaio 
esistente, previa posa di rete metallica elettrosaldata di rinforzo (al piano terra) e/o manto sintetico 
in pvc per impermeabilizzazione (locali docce) e avrà la funzione di inglobare le tubazioni degli 
impianti e di formare un piano orizzontale o con pendenze predefinite su cui sarà realizzata la 
pavimentazione di piastrelle. Le pendenze serviranno al deflusso della eventuale acqua verso le 
pilette di scarico o verso i vasi alla turca. 
 
MATTONI 
I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed 
omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla 
percussione e non vetrificati; essere esenti da calcinagli e scevri da ogni difetto che possa nuocere 
alla buona riuscita delle murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla 
cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine 
non essere eccessivamente assorbenti. 
I laterizi da impiegarsi nelle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture 
metalliche dovranno rispondere alle caratteristiche di cui all’allegato 7 del D.M. 9/1996. 
Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà 
riferimento al D.M. Min. LL.PP. 20/11/1987. 
 
Blocchi Architettonici presso-vibrati in calcestruzzo,  
con dimensioni modulari (SxHxL) di cm 30x25x50  con superficie Facciavista Liscia, colorati  
ed idrofugati in pasta, prodotti da azienda certificata secondo la norma ISO 9001:2000 .  
I blocchi devono avere una densità del calcestruzzo a secco non superiore a 1950 kg/m³  
±10%. 
I manufatti devono essere marcati CE secondo la norma UNI EN 771-3, ed avere le seguenti  
caratteristiche:  
- Stabilità dimensionale per umidità 0,285 mm/m 
- Aderenza 1,5 N/mmq 
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- Reazione al fuoco A1 
- Assorbimento capillare 4,2 g/mq*sec 
- Conducibilità termica 0,34 W/mk 
 
MATERIALI FERROSI 
I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di difetti, scorie, 
slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto 
apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in 
stato di ottima conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare 
esenti da impurità e da sostanze anormali. 
La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo 
metallurgico di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva 
lavorazione a macchina od a mano che possa menomare la sicurezza d’impiego. 
I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono 
pervenire in cantiere protetti da una mano di antiruggine. 
Si dovrà tener conto delle prescrizioni contenute nelle NTC 2008. 
Essi dovranno presentare, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 
Acciaio per cemento armato - È ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati  e 
controllati secondo le procedure di cui alle NTC 2008. L’acciaio per cemento armato è 
generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto 
o come elementi di base per successive trasformazioni. Prima della fornitura in cantiere gli 
elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o 
preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente utilizzabili in 
opera. 
La sagomatura e/o l’assemblaggio possono avvenire in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione 
Lavori, oppure in centri di trasformazione. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una 
superficie dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera 
lunghezza, atte ad aumentarne l’aderenza al conglomerato cementizio. 
 
LEGNAMI 
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 
rispondere a tutte le prescrizioni di cui alla legislazione ed alle norme UNI vigenti; saranno 
provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti 
incompatibili con l'uso a cui sono destinati: dovranno quindi essere di buona qualità, privi di 
alburno, fessure, spaccature, esenti da nodi profondi o passanti, cipollature, buchi od altri difetti, 
sufficientemente stagionati tranne che non siano stati essiccati artificialmente, presentare colore e 
venatura uniforme. 
Le strutture in legno lamellare devono essere prodotte da stabilimento in possesso della 
certificazione di idoneità all'incollaggio di elementi strutturali di grandi luci ai sensi della normativa 
DIN 1052. Il legno lamellare è incollato di I° e II° scelta in conformità alla normativa DIN 1052. Le 
tavole in di legno di abete di I° e II° scelta sono in conformità alla normativa DIN 4074 
preliminarmente essiccate ad alta temperatura e giuntate a pettine in ottemperanza alla normativa 
DIN 68141. 
 
ASFALTO NATURALE - L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle miniere migliori. Sarà in pani, 
compatto, omogeneo, privo di catrame proveniente da distillazione del carbon fossile, ed il suo 
peso specifico varierà fra i limiti di 1104 a 1205 kg. 
 
BITUME ASFALTICO - Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale. 
Sarà molle, assai scorrevole, di colore nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale 
proveniente dalla distillazione del carbonfossile e del catrame vegetale. 
 
VETRI E CRISTALLI - I vetri e cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un sol 
pezzo, di spessore uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, molto trasparenti, privi di 
scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. 
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TUBI DI POLI-CLORURO DI VINILE (PVC): 
Le tubazioni in PVC (cloruro di polivinile) rigido non plastificato devono corrispondere alle 
caratteristiche ed ai requisiti di accettazione prescritti dalle Norme vigenti ed alle Raccomandazioni 
I.I.P.  
I tubi in PVC sono fabbricati con cloruro di polivinile esente da plastificanti e cariche inerti, non 
colorato artificialmente e miscelato - a scelta del fabbricante, purchè il manufatto ottenuto risponda 
ai requisiti stabiliti dalle Norme vigenti - con opportuni stabilizzanti e additivi nelle quantità 
necessarie.  
Devono avere costituzione omogenea e compatta, superficie liscia ed esente da ondulazioni e da 
striature cromatiche notevoli, da porosità e bolle; presentare una sezione circolare costante; ed 
avere le estremità rifinite in modo da consentire il montaggio ed assicurare la tenuta del giunto 
previsto per le tubazioni stesse.  
I tubi e i raccordi di PVC devono essere contrassegnati con il marchio di conformità IIP che ne 
assicura la rispondenza alle norme UNI.  
I raccordi e i pezzi speciali in PVC per acquedotti e per fognature dovranno rispondere alle 
caratteristiche stabilite rispettivamente dalle norme UNI EN 1452-3 o UNI 1401-1.  
Per la fognatura (scarichi di acque di rifiuto civili e industriali: acque bianche, nere e miste) saranno 
impiegati tubi del tipo SERIE UNI EN 1401-1 TIPO SN4. 
I tubi dovranno avere, i diametri, gli spessori e le tolleranze rispondenti ai valori riportati nella 
norma UNI EN 1401 Capitolo 6 prospetti n. 3, 4, 5 e 6. In particolare gli spessori dovranno essere 
conformi alla seguente tabella: 
 
Il sistema di giunzione è a bicchiere con guarnizione elastomerica di tenuta conforme a UNI EN 
681.  
Ogni tubo dovrà pervenire con l’estremità liscia tagliata nettamente e perpendicolare all’asse del 
tubo stesso con uno smusso di � 15°. 
Le guarnizioni non devono provocare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e devono avere la 
rispondenza ai requisiti prescritti nelle UNI EN 681-1, UNI EN 681-2. 
 
La marcatura dei tubi deve essere, indelebile su almeno una generatrice e i dati, di seguito elencati 
quelli minimi, ripetuti con intervalli non maggiori di 2 m. 
Numero della norma - UNI EN 1401; 
Codice d’area di applicazione - U; 
Nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
Indicazione del materiale (PVC-U); 
Dimensione nominale (DN/OD); 
Spessore minimo di parete o SDR; 
Rigidità anulare nominale SN  
Informazioni del fabbricante (data e luogo di produzione ai fini della rintracciabilità) 
 
TUBI DI POLIETILENE (PE): 
I tubi in PE saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della 
massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla 
pressione normalizzata di esercizio (PN 2, 5, 4, 6, 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle 
norme U.N.I. 6462-69 e 6463-69, mentre il tipo ad alta densità risponderà alle norme U.N.I. 711, 
7612, 7613, 7615. 
 
Tubi per rete Illuminazione Pubblica 
I cavidotti  dovranno essere realizzati mediante utilizzo di tubi serie pesante in PVC tipo flessibile 
corrugato, colore esterno rosso (linee elettriche) o blu (linee telecomunicazioni), dei diametri 
previsti in progetto. 
 
POZZETTI D’ISPEZIONE CADITOIE. 
I pozzetti di ispezione prefabbricati per le caditoie dovranno essere in calcestruzzo cementizio ( 
con resistenza caratteristica 150kg/cmq); sono comprese le opere di scavo, il trasporto dei 
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materiali di scavo parte in cantiere e parte in discarica, la posa del chiusino carreggiabile e a 
chiusura ermetica (caditoie classe C250, carico di rottura >40t) e del telaio in ghisa. E’ compreso 
l’onere per la formazione di fori nel getto per il passaggio delle tubazioni, l’innesto dei tubi nei fori e 
la loro sigillatura. 
 

Art. 3 – Rilievi esecutivi 
I rilievi esecutivi dello stato di fatto, utili per approntare le lavorazioni e per approvvigionamento 
materiali a misura, sono a carico dell’Appaltatore. Le quotature indicate sulle tavole di progetto, 
anche se esecutive, andranno quindi preventivamente controllate in cantiere.  
 

Art. 4 – Tracciamenti 
I tracciamenti utili per la realizzazione delle tramezze, delle linee idrauliche e delle linee elettriche 
sono a carico dell’Appaltatore, vanno eseguiti ed approvati dalla D.L. prima della realizzazione 
degli impianti e delle tramezze stesse, la quale ha la facoltà di pretendere eventuali piccole 
modifiche, a carico dell’Appaltatore, anche se difformi dalle tavole esecutive di progetto, resesi 
necessarie per esigenze pratiche e/o di cantiere al fine di migliorare la realizzazione dell’opera in 
corso. Qualora si verificassero le suddette condizioni e si rendessero quindi opportune piccole 
modifiche, potrà essere lo stesso Appaltatore a proporle alla D.L. 
 

Art. 5 – Malte 
Le malte saranno confezionate mediante apposite impastatrici suscettibili di esatta misurazione e 
controllo che l’Appaltatore dovrà garantire e mantenere efficienti a sua cura e spese. 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte dovranno 
corrispondere alle seguenti proporzioni: 
 
(composizione per 1 mc di malta) 
Malta comune Calce aerea 

(mc) 
Sabbia 
(mc) 

Magra per murature 0,32 0,96 
Grassa per murature 0,36 0,90 
Per opere di rifinitura 0,43 0,86 
Per intonaci (interni) 0,50 0,75 

 
Malta di calce idraulica Calce idraulica 

(Kg) 
Sabbia 
(mc) 

Magra per murature 324 1,08 
Grassa per murature 412 1,03 
Per opere di rifinitura 450 1,00 
Per intonaci 528 0,96 

 
Malta cementizia Cemento Portland 

(Kg) 
Sabbia 
(mc) 

Magra per murature 364 1,04 
Grassa per murature 400 1,00 
Per opere di rifinitura 475 0,95 
Per intonaci 540 0,90 

 
Malta pozzolanica Pozzolana 

(mc) 
Calce spenta 
(mc) 

Per muri a sacco, malta grossa 1,10 0,22 
Per murature, malta media 1,05 0,26 
Per murature di mattoni, malta fina 1,00 0,33 
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Per intonaci, malta fina 1,05 0,15 
 
(composizione per 1 mc di sabbia) 
Malta bastarda Cemento Portland 

(Kg) 
Malta idraulica 
(Kg) 

Malta media 100 300 
Malta energica 200 200 

 
Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l’Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle 
prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove 
proporzioni previste.  
Gli impasti verranno preparati solamente nelle quantità necessarie per l’impiego immediato; gli 
impasti residui saranno portati a rifiuto. 
Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere 
un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di 
acqua possibile ma sufficiente, rimescolando continuamente.  
Nella composizione di malte di calce aerea od idraulica, si formerà prima l’impasto della malta con 
le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la 
malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare 
uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 
 

Art. 6 – Conglomerati cementizi 
Dovrnno essere eseguiti in ottemperanza al D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la relativa 
Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche 
Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”.  
Pertanto si dovranno rispettare le specifiche tecniche che riguardano i materiali costituenti il 
calcestruzzo, la sua composizione, le proprietà del calcestruzzo fresco ed indurito ed i metodi per 
la loro verifica, la produzione, il trasporto, consegna, getto e stagionatura del calcestruzzo e le 
procedure di controllo della sua qualità contenute nella norma U.N.I. 9858 (maggio 1991). 
L’Appaltatore dovrà garantire le prestazioni del calcestruzzo, per tutta la durata dei lavori, sulla 
scorta dei dati fondamentali riportati negli elaborati progettuali o su ordinativo della Direzione 
lavori, ovvero: 
1) classe di resistenza desiderata in fase di esercizio (Rck per provini cubici - fck per provini 
cilindrici), 
2) dimensione massima nominale dell’aggregato, 
3) classi di esposizione in funzione delle condizioni ambientali e destinazione del calcestruzzo 
(calcestruzzo normale, armato e precompresso), 
4) classe di consistenza (mediante misura dell’abbassamento al cono – UNI 9418 o 
determinazione del tempo Vébè – UNI 9419). 
Inoltre per particolari condizioni o costruzioni, i calcestruzzi possono essere prescritti mediante i 
dati addizionali (facoltativi) di cui al punto 8.2.3 delle norme tecniche U.N.I. 9858.  
 
Il quantitativo d’acqua d’impasto del calcestruzzo deve tenere presente anche dell’acqua unita agli 
inerti, il cui quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere. 
 
Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la 
resistenza del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su 
cubetti prima e durante i getti.  
I getti devono essere convenientemente vibrati. 
Gli impasti di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per 
l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in 
vicinanza al lavoro. I residui d’impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego 
dovranno essere gettati a rifiuto. 
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Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme U.N.I. 
8520/1-22 edizione 1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme U.N.I. 7459/1-12 
ediz. 1976. 
 
Gli eventuali additivi, da utilizzare per il confezionamento dei calcestruzzi, previa autorizzazione 
della Direzione lavori, devono ottemperare alle prescrizioni delle norme tecniche da U.N.I. 7101 a 
U.N.I. 7120 e U.N.I. 8145 (superfluidificanti). 
 

Art. 7 – Muratura di mattoni 
Per le caratteristiche meccaniche e modalità esecutive delle murature si farà riferimento alle 
seguenti norme tecniche: 
– D.M. LL. PP. 20/11/1987, “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 
edifici in muratura e per il loro consolidamento”; 
– Circ. M. LL.PP. 4/1/1989, n. 30787, “Istruzioni in merito alle norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento”; 
– Circ. M. LL.PP. 30/1/1981, n. 21745, “Istruzioni relative alla normativa tecnica per la riparazione 
ed il rafforzamento degli edifici in muratura danneggiati dal sisma”. 
 
I mattoni all’atto del loro impiego dovranno essere abbondantemente bagnati sino a sufficiente 
saturazione per immersione prolungata e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla 
superficie esterna; saranno posati sopra uno strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la 
malta rimonti all’ingiro e riempia tutte le connessure. La larghezza delle connessure non dovrà 
essere maggiore di 1 cm, né minore di 0,5 cm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all’intonaco od 
alla stuccatura col ferro. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a ricorsi bene allineati e collegati a morsa con la parte 
interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per 
le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli 
con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti 
verticali. In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere 
grossezza maggiore di mm 5, e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con 
malta idraulica o di cemento, diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza 
sbavature. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruiti in modo tale che i mattoni 
siano sempre disposti in direzione normale alla curva di intradosso tracciata sopra la centinatura e 
le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm all’intradosso e mm 10 
all’estradosso. 
 
Art. 8 – Opere in cemento armato normale e precompresso 
 
Nell’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l’Appaltatore dovrà 
rispettare strettamente il contenuto delle seguenti norme tecniche: 
– L. 5/11/1971, n. 1086, “Norma per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio, normale 
e precompresso ed a struttura metallica”; 
– D.M. LL.PP. 9/1/1996, “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in 
cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche”; 
– Circ. M. LL.PP. 14/2/1974, n. 11951, “Norma per la disciplina delle opere di conglomerato 
cementizio, normale e precompresso ed a struttura metallica. Istruzioni per l’applicazione”; 
– Circ. M. LL.PP. 31/1/1979, n. 19581, “ Legge 5/11/1971, n. 1086, art. 7 – Collaudo Statico”; 
– Circ. M. LL.PP. 9/1/1980, n. 20049, “Legge 5/11/1971, n. 1086 – Istruzioni relative ai controlli sul 
conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato”; 
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– Circ. M. LL.PP. 15/10/1996, n. 252 AA.GG./S.T.C., “Istruzioni per l’applicazione delle 
norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato normale e 
precompresso e per strutture metalliche di cui al D.M. 9/1/1996”. 
- D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) “Nuove Norme tecniche per le costruzioni” e la relativa 
Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche 
Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”. 

–  
 
Per le opere ricadenti in zona sismica, l’Impresa dovrà anche attenersi alle prescrizioni contenute 
nelle seguenti norme tecniche: 
– L. 2/2/1974, n. 64, “Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone 
sismiche”; 
– D.M. LL.PP. 16/1/1996, “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”; 
– D.M. LL.PP. 2/1/1981, “ Normativa per le riparazioni ed il rafforzamento degli edifici danneggiati 
dal sisma nelle regioni Basilicata, Campania e Puglia”; 
– Circ. M. LL.PP. 12/12/1981, n. 22120, “Istruzioni relative alla normativa tecnica per la riparazione 
ed il rafforzamento degli edifici in cemento armato ed a struttura metallica danneggiati dal sisma”; 
– Circ. M. LL.PP. 10/4/1997, n. 65, “Istruzioni per l’applicazione delle norme tecniche per le 
costruzioni in zone sismiche di cui al D.M. 16/1/1996”; 
– Presidenza del Consiglio Superiore dei LL.PP. – Servizio Tecnico Centrale, “ Linee guida per 
progettazione, esecuzione e collaudo di strutture isolate dal sisma”. 
 
Per l’esecuzione di opere quali ponti, viadotti, le normative tecniche di riferimento sono: 
– D.M. 4/5/1990, “Aggiornamento delle norme tecniche per la progettazione, esecuzione e 
collaudo dei ponti stradali”; 
– Circ. M. LL.PP. 25/2/1991, n. 34233, “Istruzione per l’applicazione delle norme tecniche di cui al 
D.M. 4/5/1990”. 
 
Prima dell’inizio dei getti di ciascuna opera d’arte, l’Impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile 
all’esame della Direzione lavori i risultati dello studio preliminare di qualificazione eseguito per ogni 
tipo di conglomerato cementizio la cui classe figura negli elaborati progettuali delle opere 
comprese nell’appalto. Tale studio di prequalificazione, da eseguirsi presso un laboratorio 
autorizzato, deve riportare: 
– classe di resistenza, 
– natura – provenienza – qualità degli inerti, 
– analisi granulometrica degli inerti, 
– tipo e dosaggio del cemento, 
– rapporto acqua/cemento, 
– tipo e dosaggio di eventuali additivi, 
– classe di consistenza per la valutazione della lavorabilità dell’impasto cementizio. 
La Direzione lavori dovrà essere informata anche sul tipo di impianto di confezionamento con la 
relativa ubicazione, sistemi di trasporto, modalità di esecuzione dei getti e della conseguente 
stagionatura. 
L’Impresa rimane l’unica e diretta responsabile delle opere a termine di legge, nonostante l’esame 
e la verifica sugli studi preliminari di qualificazione, da parte della Direzione lavori; pertanto essa 
sarà tenuta a rispondere degli inconvenienti di qualunque natura, importanza e conseguenza che 
avessero a verificarsi. 
 
Il confezionamento dei conglomerati cementizi dovrò avvenire negli impianti preventivamente 
sottoposti all’esame della Direzione lavori. Gli impianti di betonaggio saranno di tipo automatico o 
semiautomatico, ma tali da garantire per tutta la durata dei lavori degli discostamenti non superiore 
al ____ % (es. 3�5) dai dosaggi dei singoli componenti della miscela stabili nella fase preliminare 
di accettazione.  
La lavorabilità non dovrà essere raggiunta con il maggiore impiego di acqua di quanto previsto 
nella composizione del calcestruzzo. L’Impresa, previa autorizzazione del Direttore dei lavori, potrà 
utilizzare l’impiego di additivi quali fluidificanti o superfluidificanti, senza che questa abbia diritto a 
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pretendere indennizzi o sovrapprezzi per il raggiungimento della classe di consistenza prevista per 
l’esecuzione delle opere. 
 
Il trasporto del conglomerato cementizio dall’impianto di confezionamento alla località del cantiere 
dovrà essere effettuato con mezzi idonei al fine di evitare la possibile segregazione dei singoli 
materiali e comunque lasciando inalterate le caratteristiche di confezionamento del calcestruzzo. I 
calcestruzzi debbono essere approvvigionati in cantiere o preparati in sito soltanto nella quantità 
necessaria per l’impasto immediato e cioè debbono essere predisposti di volta in volta e per 
quanto possibile in vicinanza del lavoro. 
 
La posa in opera sarà eseguita con ogni cura e regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente 
e rettificati i piani di posa, pulizia del sottofondo, pulizia nelle zone oggetto di ripresa dei getti, 
posizionato le casseformi e predisposto le necessarie armature metalliche. Il controllo delle gabbie 
di armature metalliche, prime del getto, dovrà essere rivolto anche nel rispetto della distanza del 
copriferro, indicata negli elaborati progettuali o su ordinativo della Direzione lavori; questo in 
particolar modo negli ambienti ritenuti aggressivi o per la particolarità dell’opera. 
La Direzione dei lavori avrà la facoltà di ordinare che i getti vengano eseguiti senza soluzione di 
continuità, tale da evitare le riprese dei getti; per tale accorgimento l’Impresa non potrà avanzare 
nessuna richiesta di maggiori compensi anche se sarà costretta ad una turnazione del proprio 
personale. 
Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti tali da 
evitare la segregazione dei singoli componenti della miscela 
Il getto sarà eseguito a strati di spessore non superiore a 15 centimetri. 
Contro le pareti dei casseri, per la superficie in vista, si deve disporre della malta o altri sostanze 
(disarmanti) in modo da evitare per quanto sia possibile la formazione di vani e di ammanchi. 
I casseri occorrenti per le opere di getto, debbono essere sufficientemente robusti, oppure 
convenientemente rafforzati con controventature di sostegno tali da resistere senza deformarsi alla 
spinta laterale dei calcestruzzi durante la fase di getto e di pigiatura. 
Quando sia ritenuto necessario, i conglomerati potranno essere vibrati con adatti mezzi. I 
conglomerati con cemento ad alta resistenza è opportuno che vengano vibrati. 
La vibrazione deve essere fatta per strati di conglomerato dello spessore che verrà indicato dalla 
Direzione dei lavori e comunque non superiore a centimetri 15. I mezzi da usarsi per la vibrazione 
potranno essere interni (pervibratori a lamiera o ad ago) ovvero esterni da applicarsi alla superficie 
esterna del getto o alle casseforme. I pervibratori sono in genere più efficaci, si deve però evitare 
che essi provochino spostamenti nelle armature; inoltre vengono immersi nel getto e ritirati 
lentamente in modo da evitare la formazione dei vuoti. La vibrazione superficiale viene di regola 
applicata alle solette di piccolo e medio spessore (massimo cm 20). La vibrazione non deve 
prolungarsi troppo, di regola viene sospesa quando appare in superficie un lieve strato di malta 
omogenea ricca di acqua. 
Le pareti dei casseri di contenimento del conglomerato di getto possono essere tolte solo quando il 
conglomerato abbia raggiunto un grado sufficiente di maturazione da garantire la solidità 
dell’opera. Di mano in mano che una parte del lavoro è finita, la superficie deve essere  
regolarmente innaffiata affinché la presa avvenga in modo uniforme e, quando occorra, anche 
coperta con della ghiaia lavata, con teli mantenuti umidi, applicare dei prodotti stagionanti che 
formano membrane protettive (U.N.I. 8866, U.N.I. 8656 e U.N.I. 8660) per proteggere l’opera da 
variazioni troppo rapide di temperatura. 
Nei casi di ripresa dei getti, quando questi siano veramente inevitabili, si deve inumidire la 
superficie del conglomerato eseguito in precedenza se questo è ancora fresco; dove la presa sia 
iniziata o terminata si deve raschiare la superficie stessa e prima di versare il nuovo conglomerato, 
si dovrà applicare un sottile strato di malta di cemento in modo da assicurare un buon 
collegamento del getto di calcestruzzo nuovo col vecchio. Si deve fare anche la lavatura se la 
ripresa non è di fresca data. 
 
La verifica della resistenza caratteristica del conglomerato verrà disposto, da parte della Direzione 
lavori, in conformità a quanto previsto dall’allegato 2 del D.M. LL.PP. 9/1/1996, ovvero: 
– controllo di accettazione (punto 5), che si effettua durante l’esecuzione delle opere; 
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– prove complementari (punto 6), da eseguire, ove ritenuto necessario a completamento delle 
prove precedenti. 
Nel caso che la resistenza dei provini assoggettati a prove nei laboratori risulti inferiore a quello 
indicato negli elaborati progettuali o dall’ordinativo del Direttore dei lavori, occorre procedere, a 
cura e spese dell’Appaltatore, ad un controllo teorico e/o sperimentale della struttura interessata 
dal quantitativo di calcestruzzo carente, sulla base della resistenza ridotta, oppure ad una verifica 
della resistenza con prove complementari, quali prelievo di provini per carotaggio direttamente 
dalle strutture, oppure con altri strumenti e metodi riconosciuti validi dalla Direzione lavori. A 
controlli ultimati, verrà redatta apposita relazione, da parte dell’Appaltatore a firma di un tecnico 
abilitato, dove si indichi in base alla resistenza del conglomerato risultante, ferme restando le 
ipotesi di vincolo, a quali sollecitazioni e a quali carichi la struttura può essere sottoposta in fase di 
esercizio. 
Qualora la Direzione lavori, previa approvazione della relazione anche da parte del Responsabile 
del procedimento, decida che la resistenza caratteristica è ancora compatibile con la destinazione 
d’uso dell’opera progettata e in conformità delle leggi in vigore, dovrà contabilizzare il calcestruzzo 
in base al valore della resistenza caratteristica risultante. Qualora tale resistenza non risulti 
compatibile con le finalità di progetto, l’Appaltatore sarà tenuto a sua cura e spese, alla 
demolizione e rifacimento dell’opera oppure all’adozione di quei provvedimenti che la Direzione dei 
lavori riterrà di approvare formalmente. 
Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all’Appaltatore se il valore della resistenza 
caratteristica del calcestruzzo risulterà maggiore di quanto previsto. 
Oltre ai controlli relativi alla resistenza caratteristica di cui sopra, il Direttore dei lavori potrà, a suo 
insindacabile giudizio, disporre tutte le prove che riterrà necessarie, e in particolare le seguenti:  
– determinazione della consistenza – prova di abbassamento al cono (slump test) – [U.N.I. 9418], 
– controllo della composizione del calcestruzzo fresco – [U.N.I. 6393], 
– massa volumica del calcestruzzo - [U.N.I. 6394/1/2], 
– prova del contenuto d’aria - [U.N.I. 6395], 
– resistenza alla degradazione per cicli di gelo e disgelo - [U.N.I. 7087], 
– prova di resistenza a compressione su campioni cilindrici prelevati con carotaggio da strutture 
già stagionate – [U.N.I. 6132], 
– prova di resistenza a compressione con sclerometro. 
Tutte le precedenti prove verranno eseguite a spese dell’Impresa e le modalità di esse saranno 
fissate dalla Direzione dei lavori. 
I prelievi dei provini e campioni di calcestruzzo in cantiere dovranno essere conformi alle norme 
tecniche: 
– U.N.I. 6126 – Prelevamento campioni di calcestruzzo in cantiere, 
– U.N.I. 6127 – Provini in calcestruzzo – preparazione e stagionatura. 
Le frequenze minime di prelievo saranno come dall’allegato 2 del D.M. LL.PP. 9/1/1996. 
 
Qualunque sia l’importanza delle opere da eseguire in cemento armato, all’Appaltatore spetta 
sempre la completa ed unica responsabilità della loro regolare ed esatta esecuzione in conformità 
degli elaborati esecutivi. 

Art. 9 – Armature, centinature, casseforme, opere provvisionali 
Nella realizzazione di tali opere provvisionali, l’Appaltatore dovrà adottare il sistema e la tecnica 
che riterrà più opportuni, in base alla capacità statica, di sicurezza e alla sua convenienza. Inoltre 
dovranno essere eseguite delle particolari cautele e tutti gli accorgimenti costruttivi per rispettare le 
norme, i vincoli che fossero imposti dagli enti competenti sul territorio per il rispetto di impianti e 
manufatti particolari esistenti nella zona dei lavori che in qualche modo venissero ad interferire con 
essi, compreso l’ingombro degli alvei dei corsi d’acqua, la presenza di servizi di soprassuolo e di 
sottosuolo, nonché le sagome da lasciare libere al di sopra di ferrovie, strade e camminamenti 
quali marciapiedi ad uso pedonale. 
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Art. 10 – Demolizioni 
Le operazioni di demolizione saranno eseguite, da parte dell’Appaltatore, con ordine e con le 
necessarie cautele e precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, 
rimanendo perciò vietato di gettare dall’alto i materiali in genere, che invece dovranno essere 
trasportati o guidati in basso tramite appositi sistemi ritenuti idonei per evitare danni ed escludere 
qualunque pericolo. 
Nelle demolizioni l’Appaltatore dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali che possano 
ancora, a giudizio della D.L., impiegarsi utilmente sotto pena di rivalsa di danni verso 
l’Amministrazione appaltante; alla quale spetta ai sensi dell’art. 40 del Capitolato generale la 
proprietà di tali materiali, alla pari di quello proveniente dagli scavi in genere e l’Appaltatore dovrà 
provvedere per la loro cernita, trasporto in deposito ecc., in conformità e con tutti gli oneri previsti 
nel citato art. 40. 
La D.L. si riserva di disporre a suo insindacabile giudizio l’impiego dei materiali di recupero, nel 
rispetto della normativa vigente in materia, per l’esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i 
prezzi ad essi attribuiti in elenco, ai sensi del citato art. 40 del Capitolato generale. 
I materiali non utilizzabili provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire 
trasportati, a cura dell’Appaltatore, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei 
lavori con le norme e cautele disposte per gli analoghi scarichi in rifiuto di materie come per gli 
scavi in genere. 
La ditta Appaltatrice dovrà essere in regola e attenersi a tutte le disposizioni a norma di legge 
vigente in materia di trasporto materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o edili. 
 

Art. 11 – Opere strutturali in acciaio  
Le strutture in acciaio dovranno rispondere alle norme seguenti: 
- Legge 05.11.1971 n. 1086: "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio 
armato, normale e precompresso ed a struttura metallica"; 
-  Legge n. 64/74 e s.m.i. 
- D.M. 14.02.1992: "Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in cemento armato normale e 
precompresso e per le strutture metalliche"; 
- D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) “Nuove Norme tecniche per le costruzioni” e la relativa 
Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche 
Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”. 

-  
A) ELEMENTI STRUTTURALI IN ACCIAIO 
L’Appaltatore dovrà comunicare per iscritto al Direttore dei lavori, prima dell’approvvigionamento, 
la provenienza dei materiali, in modo da consentire i controlli, anche nell’officina di lavorazione, 
secondo quanto prescritto dal D.M. 14 Gennaio 2008, dalle norme U.N.I. e da altre norme 
eventualmente interessanti i materiali di progetto. 
Il Direttore dei lavori si riserva il diritto di far eseguire un premontaggio in officina per quelle 
strutture o parti di esse che riterrà opportuno, procedendo all’accettazione provvisoria dei materiali 
entro 10 giorni dalla comunicazione dell’Appaltatore di ultimazione dei vari elementi. 
Prima del collaudo finale l’Appaltatore dovrà presentare una relazione dell’I.I.S. (o del R.I.N.A.) che 
accerti i controlli effettuati in corso d’opera sulle saldature e relative modalità e strumentazioni.  
Durante le varie fasi, dal carico al trasporto, scarico, deposito, sollevamento e montaggio, si dovrà 
avere la massima cura affinché non vengano superati i valori di sollecitazione, sia generali, sia 
locali, indotti dalle varie operazioni rispetto a quelli verificati nel progetto per ciascuna singola fase, 
ad evitare deformazioni che possano complicare le operazioni finali di messa in opera.  
Particolari cautele saranno attuate ad evitare effetti deformativi dovuti al contatto delle funi e 
apparecchi di sollevamento. Le controfrecce da applicare alle strutture a travata andranno eseguite 
secondo le tolleranze di progetto. 
I fori che risultino disassati andranno alesati, e qualora il diametro del foro risulti superiore anche 
alla tolleranza di cui al D.M. 9 gennaio 1996, si avrà cura di impiegare un bullone di diametro 
superiore. Nei collegamenti in cui l’attrito contribuisce alla resistenza di calcolo dell’elemento 
strutturale si prescrive la sabbiatura a metallo bianco non più di due ore prima dell’unione. Nelle 
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unioni bullonate l’Appaltatore effettuerà un controllo di serraggio sul 10% del numero dei bulloni 
alla presenza del Direttore dei lavori. 
 
B) VERNICIATURE 
Tutte le strutture in acciaio andranno protette contro la corrosione mediante un ciclo di verniciatura, 
previa spazzolatura meccanica o sabbiatura di tutte le superfici, fino ad eliminazione di tutte le parti 
ossidate. Un ciclo di verniciatura sarà costituito da un minimo di tre strati di prodotti vernicianti 
mono o bicomponenti indurenti per filmazione chimica e filmazione fisica, secondo la descrizione 
seguente: 
Ciclo A 
1° strato: mano di fondo al clorocaucciù pigmentata con minio e cromato di zinco, avente un ottimo 
potere bagnante sul supporto. 
2° strato: mano intermedia di clorocaucciù pigmentata con rosso ossido, ferro micaceo, alluminio 
avente un ottimo potere di attacco alla mano sottostante. 
3° strato: mano di finitura mediante clorocaucciù acrilica pigmentata con biossido di titanio, avente 
una ottima resistenza agli agenti atmosferici e chimici. 
Ciclo B 
1° strato: mano di fondo epossidica pigmentata con ZnCrO4 (cromato di zinco) avente un ottimo 
potere bagnante sul supporto. 
2° strato: mano intermedia epossidica pigmentata con TiO2 (biossido di titanio), avente un ottimo 
potere di attacco alla mano sottostante. 
3° strato: mano di finitura poliuretanica di tipo non ingiallente e non sfarinante. 
Ciclo C 
1° strato: mano di fondo oleofenolica i cui pigmenti inibitori dovranno essere a base di ossido di 
piombo (minio), cromati di zinco, fosfati di zinco, cromati di piombo, silicio cromati di piombo, in 
composizione singola o miscelati. È ammessa la presenza di riempitivi a base di solfato di bario 
(BaSO4) e silicati in quantità non superiore al 45% sul totale dei pigmenti riempitivi. 
2° strato: mano intermedia oleofenolica di colore differenziato dalla prima mano, di composizione 
come il 1° strato; il pigmento inibitore potrà essere sostituito con aggiunta di ossido di ferro per la 
differenziazione del colore, in quantità non superiore al 6% sul totale dei pigmenti e riempitivi. 
3° strato: mano intermedia alchidica modificata con oli vegetali e clorocaucciù, il cui rapporto in 
peso a secco dovrà essere di 2:1. Non è ammessa la presenza di colofonia. 
4° strato: mano di finitura alchidica modificata con oli vegetali e clorocaucciù di composizione 
come il 3° strato, di colore diverso dalla precedente mano. 
 
C) APPARECCHI D’APPOGGIO 
Il progetto degli apparecchi di appoggio dovrà rispondere alle “Istruzioni per il calcolo e l’impiego 
degli apparecchi di appoggio da fornire nelle costruzioni” C.N.R. -U.N.I. 11018-72, e dovrà 
contenere: il calcolo delle escursioni e delle rotazioni, indicando un congruo franco di sicurezza, ed 
esponendo separatamente il contributo dovuto ai carichi permanenti accidentali, alle variazioni 
termiche, alle deformazioni viscose e al ritiro del calcestruzzo; la verifica statica dei singoli 
elementi e l’indicazione dei materiali, con riferimento alle norme U.N.I., nonché le reazioni di 
vincolo che l’apparecchio dovrà sopportare. 
Tutti i materiali impiegare dovranno essere accettati prima delle lavorazioni dal Direttore dei lavori, 
il quale potrà svolgere controlli anche in officina. 
Prima della posa in opera l’Appaltatore dovrà tracciare gli assi di riferimento e la livellazione dei 
piani di appoggio, rettificando le differenze con malta di cemento additivata con resina epossidica. 

Art. 12 – Opere in legno lamellare 

Fornitura in opera di struttura portante principale e secondaria in legno lamellare di abete 
composto da tavole di 1° e 2° scelta secondo le norme DIN 1052 ed incollate con resine  di tipo 
omologato ai sensi delle norme DIN 1052. 
Le strutture devono essere prodotte da stabilimento in possesso della certificazione di idoneità 
all'incollaggio di elementi strutturali di grandi luci ai sensi della normativa DIN 1052. Copia della 
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certificazione (DIN 1052) dovrà essere fornita alla D.L.. Tutti gli incastri e i giunti dovranno essere 
eseguiti a perfetta regola d'arte. Compreso tutte le parti metalliche in acciaio necessarie per il 
collegamento degli elementi in legno e di questi alle strutture in c.a. (viti, bulloni, chiodi, scarpe, 
angolari ecc.). 

Art. 13 – Copertura 
La copertura esterna, sarà sostituita con una realizzata con tessuto bispalmato in PVC su 
entrambe le facce, in polyestere, ignifugo di classe 2 con certificato di omologazione del Ministero 
degli Interni, secondo le norme CSE RF 1/75/A e RF /77.  
 
Supporto    DIN ISO 2076     PES 
Titolo del filato   EN ISO 2060       1100 DTEX 
Armatura   TELA 1/1 
Tipo di spalmatura  PVC 
Peso totale   DIN 53352         730 gr/mq 
Resistenza alla trazione  ordito/trama N/50 mm   DIN 53354     3000/2800 
Resistenza alla lacerazione ordito/trama N     DIN 53363  300/300 
Adesione   N/cm     norme Complan 20 
Resistenza al freddo  °C     DIN 53361  -25 
Resistenza al caldo  °C     norme Complan +70 
Resistenza alla piegatura dopo 100.000 pieg.   DIN 53359 A nessuna crepa 
Comportamento alla fiamma      ignifugo secondo DIN 4102 B1, classe 2 
Finissaggio        laccato lucido 
 
Copertura interna realizzata con DOPPIA MEMBRANA A RISPARMIO ENERGETICO,  ignifuga di 
classe 2, realizzata come segue:  
- Strisce di tessuto avente forma insellata, da posizionare tra arco ed arco della struttura per 
tutte le campate. Esse seguiranno la curvatura degli archi per tutto lo sviluppo e saranno fissate 
sui due lati, alle travi di banchina, a mezzo di piattine di alluminio. 
- Guide speciali a gola, in alluminio calandrato, da posizionare lungo tutto lo sviluppo 
dell’arco in legno, fino alle travi di banchina (posta ad un’altezza di circa mt 2,50). 
- Le due testate verranno realizzate con due membrane separate, senza ponte termico. 
Con questo sistema l’intercapedine creata è pari all’altezza della trave dell’arco che sarà di cm 50 
circa. Tra le due membrane si otterrà in questo modo una cavità in cui ci sarà una circolazione 
forzata di aria, interposta tra l’ambiente interno e l’esterno. Un particolare sistema di riscaldamento 
permetterà l’immissione di aria calda tra le due membrane e nell’ambiente interno, con l’effetto di 
dimezzare il fabbisogno di calorie e quindi i consumi elettrici e di riscaldamento. 
 

Art. 14 – Tinteggiature in genere 
I componenti da impiegare per i lavori di cui all'appalto dovranno corrispondere, come 
caratteristiche, a quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia ed a quanto 
prescritto nel seguito; in mancanza di particolari prescrizioni, dovranno essere delle migliori qualità 
esistenti in commercio. 
- Pitture - norme generali 
Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 
accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali 
riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, 
quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa 
imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la 
stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e rasatura delle 
superfici dovrà essere perfetta. 
Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura 
delle parti ossidate. 
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Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori 
diversi su una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione 
dei lavori a regola d'arte. 
La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei lavori e non sarà ammessa 
alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e 
delle migliori qualità. 
Le successive passate di coloriture ad olio e verniciature dovranno essere di tonalità diverse, in 
modo che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state 
applicate. 
In caso di contestazione, qualora l'lmpresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di 
passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'lmpresa stessa. Comunque essa ha l'obbligo, 
dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di 
farsi rilasciare dal personale della Direzione dei lavori una dichiarazione scritta. 
Prima d'iniziare le opere da pittore, I'lmpresa ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le 
modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte 
che per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad 
ottenere l'approvazione della Direzione dei lavori. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e 
mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, 
infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente 
arrecati. 

Art. 15 – Porte di accesso ai locali  
I componenti da impiegare per i lavori di cui all'appalto dovranno corrispondere, come 
caratteristiche, a quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia ed a quanto 
prescritto nel seguito; in mancanza di particolari prescrizioni, dovranno essere delle migliori qualità 
esistenti in commercio.  
 
1 – SERRAMENTI ESTERNI 
serramenti esterni in alluminio fissi, o apribili a battente ad una o più ante con maniglione 
antipanico conforme alla UNI EN 1125 con scrocco in acciaio inox, maniglia esterna indipendente, 
opzione con cilindro ovale o DIN, apribili, realizzati con profilati a taglio termico e completi di vetri 
composti da una lastra stratificata trasparente oppure con pannelli ciechi in alluminio. Classe di 
sicurezza dei vetri 1B1 secondo UNI EN 12600. Installazione dei nuovi serramenti completi di vetri 
o pannelli ciechi, in battuta sul controtelaio esistente o in luce direttamente sulle murature esistenti. 
Comprese nell’installazione le sigillature da eseguirsi con sigillanti siliconici neutri, gli eventuali 
coprifili compensatori perimetrali ed ogni onere per una corretta e perfetta posa in opera. Durante 
la posa in opera l’Appaltatore dovrà prestare particolare cura a non interrompere in alcun modo il 
ponte termico del serramento. Sarà inoltre obbligo dell’Appaltatore fornire la seguente 
documentazione a corredo, ovvero: 
a) dichiarazione di corretta posa in opera 
b) certificazione dei vetri camera con indicate le prestazioni termiche e meccaniche 
c) Marcatura C.E. del serramento completo (compreso di accessori e vetri) secondo normativa in 
essere. 
 
- PORTE REI MIN. 90’ 
Telaio 
In acciaio zincato pressopiegato spessore 2 mm, sagomato per ospitare cerniere fissate tramite 
saldatura a filo continuo, guarnizioni fumi caldi sezione 2x40, guarnizioni fumi freddi (opzionale), 
rostri fissi. 
Architettura a “limitatore termico” costituito da doppia asolatura lungo tutto il perimetro del telaio, 
che consente una sostanziale riduzione della trasmissione del calore tra lato esposto e lato 
protetto dal fuoco. 
Predisposizione di serie di numero 5+5 zanche a murare (numero 5+5+ 1 su teloio 2 battenti). 
In opzione telaio a tassellare, oppure da avvitare su parete in cortongesso, oppure telaio da 
avvitare su zanche premurate con dima. 
Ante 
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In acciaio preverniciato con pellicola di protezione. 
Casse dell’anta rinforzata internamente da profilo a “L” . 
Coibente a doppio strato di lana minerale, impregnato con colla a base di calciosilicati. 
Ripari interni per organi meccanici come ad esempio le serrature. 
Coperchio assemblato alla cassa tramite graffatura sui tre lati. Due cerniere per anta. 
Realizzate in acciaio stampato e zincato, reversibili, di cui uno regolabile in altezza e una con 
perno e molla per autochiusura. Ogni cerniera è fissata all’anta con 3+1 viti d’acciaio. 
Rostro di sicurezza sul lato cerniera (sulla REI 60, con la 3a cerniera non viene fornito). Chiusura 
con serratura antincendio ad un punto di chiusura. 
 
2 – PORTE INTERNE  
Le porte interne saranno fornite posate in opera e saranno del tipo tamburato in compensato di 
spessore minimo mm 4, con anta cieca di spessore minimo mm 35. Rivestimento delle ante e degli 
stipiti in laminato plastico di spessore mm 1,5 con tinta a scelta della D.L. Le porte saranno 
complete di robusta ferramenta, serratura adeguata, maniglie a leva con sagoma antinfortunio,  
contro telaio in legno da premurare, coprifili di finitura perimetrali ambo i lati.  
Nel caso di porte con ante scorrevoli incassate, queste saranno complete di controtelaio in metallo 
per incasso tipo “scrigno” da premurare, completo di accessori e ferramenta per il funzionamento a 
scorrimento dell’anta quali carrelli superiori in teflon, pattino inferiore, fermi anta in aperura e 
chiusura. I coprifili dovranno essere sagomati in modo da rivestire ciò che rimarrà in vista del 
contro telaio e nel rispetto delle norme antinfortunio onde evitare il fenomeno dello schiacciamento 
delle dita nei punti di scorrimento della porta.     
Tutte le porte saranno dotate di griglia di areazione in alluminio delle dimensioni di 20x40 cm. 

Art. 16 – Sostituzione di vetri  
I componenti da impiegare per i lavori di cui all'appalto dovranno corrispondere, come 
caratteristiche, a quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia ed a quanto 
prescritto nel seguito; in mancanza di particolari prescrizioni, dovranno essere delle migliori qualità 
esistenti in commercio. 
La normativa vigente di riferimento è la UNI 7697:2007 riguardante i vetri da utilizzare nelle 
palestre e palazzi dello sport, nella quale sostanzialmente sono riportati i requisiti di sicurezza 
minimi dei vetri esterni e dei vetri interni a suddetti edifici. 
In sostanza i vetri e le vetrate esterne devono avere classe di sicurezza minima 2B2 secondo UNI 
EN 12600,  
L’opera di sostituzione comprende: 
a) Smontaggio dei vetri esistenti e smaltimento degli stessi presso pubblica discarica compreso la 
salita e la discesa dei materiali, lo sgombro dei detriti e tutti gli oneri connessi 
b) Fornitura ed installazione del nuovo vetro compreso la sostituzione della guarnizione pressa 
vetro interna nel caso di serramenti in alluminio. 
c) Certificazione prestazionale di sicurezza riguardo la fornitura di vetri stratificati. 
d) Certificazione prestazionale termica riguardo la fornitura di vetri camera. 

Art. 17 – Pavimenti sportivi 
pavimento vinilico con struttura eterogenea multistrato indelaminabile e superficie a vista in rilievo 
opaca ed antisdrucciolevole, antibatterica, con strato di usura in pvc calandrato ad altissima 
concentrazione provvisto di una finitura poliuretanica, stabilizzato con strato di supporto in pvc 
espanso a celle chiuse rinforzato da una speciale fibra di vetro atta a garantire una estrema 
stabilità dimensionale; il pavimento avrà uno spessore di mm 6,0 nel formato telo di cm 150 di 
altezza. La posa in opera sarà del tipo autoposante; i rotoli saranno semplicemente appoggiati sul 
sottofondo ed incollati solo sul perimetro, a centro campo (nel caso in cui ci siano giunte di testa) 
ed in corrispondenza degli ingressi. Le giunzioni potranno essere saldate termicamente con 
cordolo specifico oppure con tecnica “a freddo” con apposito sigillante chimico. Il materiale dovrà 
essere prodotto in accordo con i requisiti previsti dalla norma UNI EN ISO 9001 per la 
progettazione, la produzione e la rintracciabilità da aziende che dimostrano la certificazione del 
proprio Sistema Qualità aziendale da parte di Enti riconosciuti. Il pavimento dovrà possedere le 
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seguenti caratteristiche e rispondere alla norma EN 14904 (allegare rapporto di prova eseguito da 
un laboratorio internazionalmente riconosciuto): 
Assorbimento dello shock   EN 14808   31% 
Frizione     EN 13036-4   110 
Rimbalzo verticale della palla  EN 12235   99% 
Deformazione verticale   EN 14809   2,5 mm 
Riflessione luce    EN ISO 2813  26% 
Resistenza all’usura   EN ISO 5470-1  0,12 g 
Stabilità dimensionale   EN 1903-1892  < 0,2% 
Durezza        78 Shore A 
Isolamento acustico   UNI EN ISO 717-2  26 dB 
Riflessione della luce   EN ISO 2813  26% 
Resistenza carico rotante   EN1569   0 mm 
Resistenza all’usura   EN EN ISO 5470-1  0,12 g 
Impronta residua    EN 1516   0,37 mm 
Resistenza all’impatto   EN 1517   no damage 
Resistenza prodotti chimici I detergenti neutri normalmente utilizzati per la pulizia del materiale non 
ne alterano le caratteristiche. Il pavimento sarà inoltre dotato di certificato di reazione al fuoco 
secondo la normativa EN 13501-1 posizionandosi nella classe Cfl-s1, oltre all’omologazione delle 
seguenti Federazioni Sportive internazionali: IHF (Pallamano) e FIBA (Basket). Allegare copia 
certificati. 
 

Art. 18 – Scavi di fondazione (scavi a sezione obbligata) 
Per scavi di fondazione si intendono quelli ricadenti al disotto del piano orizzontale di cui all’articolo 
precedente, chiusi fra le pareti verticali riproducenti il perimetro delle fondazioni delle opere d’arte. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti 
fino alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione, in 
relazione alle indicazioni e prescrizioni riguardanti le norme tecniche sui terreni e i criteri di 
esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione (D.M. 11/3/1988, Circ. M. LL. PP. 24/9/1988, 
n. 30483). 
 
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni progettuali sono perciò di semplice indicazione e 
l’Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 
conveniente, senza che ciò possa dare all’Appaltatore motivo alcuno di fare eccezione o domande 
di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 
contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 
Prima di iniziare le opere di fondazione, la Direzione dei lavori dovrà verificare ed accettare i 
relativi piani di posa, sotto pena di demolire l’opera eseguita per l’Appaltatore. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono 
sopra falde inclinate, potranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ad 
anche con determinate contropendenze.  
 
Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l’Impresa dovrà, 
occorrendo, sostenerle con convenienti armatura e sbadacchiature, restando a suo carico ogni 
danno alle cose ed alle persone che potesse verificarsi per smottamenti o franamenti dei cavi. 
Questi potranno però, ove ragioni speciali non lo vietino, essere eseguiti con pareti a scarpata. 
In questo caso non sarà compensato il maggiore scavo eseguito, oltre quello strettamente 
occorrente per la fondazione dell’opera, e l’Impresa dovrà provvedere a sue cura e spese al 
successivo riempimento del vuoto rimasto intorno alle murature di fondazione dell’opera, con 
materiale adatto, ed al necessario costipamento di quest’ultimo. 
Analogamente dovrà procedere l’Impresa senza ulteriore compenso a riempire i vuoti che 
restassero attorno alle murature stesse, pure essendosi eseguiti scavi a pareti verticali, in 
conseguenza della esecuzione delle murature con riseghe in fondazione.  
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Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua, e questa si elevi negli scavi, non oltre 
però il limite massimo di cm 20, l’Appaltatore dovrà provvedere, se richiesto dalla Direzione dei 
lavori, all’esaurimento dell’acqua stessa coi mezzi che saranno ritenuti più opportuni. Sono 
considerati come scavi di fondazione subacquei soltanto quelli eseguiti a profondità maggiore di 
cm 20 sotto il livello costante a cui si stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi di 
fondazione, questi scavi verranno compensati a parte con il relativo prezzo a scavi subacquei. 
 
Nella costruzione dei ponti è necessario che l’Impresa provveda, fin dall’inizio dei lavori, ad un 
adeguato impianto di pompaggio, che, opportunamente graduato nella potenza dei gruppi 
impiegati, dovrà servire all’esaurimento dell’acqua di filtrazione dall’alveo dei fiumi o canali. 
L’Impresa, per ogni cantiere, dovrà provvedere a sue spese al necessario allacciamento 
dell’impianto di pompaggio nonché alla fornitura ed al trasporto sul lavoro dell’occorrente energia 
elettrica, sempre quando l’Impresa stessa non abbia la possibilità e convenienza di servirsi di altra 
forza motrice. L’impianto dovrà essere corredato, a norma delle vigenti disposizioni in materia di 
prevenzione infortuni, dei necessari dispositivi di sicurezza restando l’Amministrazione appaltante 
ed il proprio personale sollevati ed indenni da ogni responsabilità circa le conseguenze derivate 
dalle condizioni dell’impianto stesso. 
 
Lo scavo a sezione obbligata è da intendersi anche per l’esecuzione delle trincee drenanti (a 
sezione trapezia o rettangolare) da realizzarsi per l’abbassamento della falda idrica e relativo 
smaltimento delle acque non superficiali; tali sezioni potrebbero essere realizzate previa 
esecuzione di scavi di sbancamento atti alla preparazione del piano di posa dei mezzi meccanici. 
 
L’Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spese ed iniziativa, alle suddette assicurazioni, 
armature, puntellature e sbadacchiature, nelle quantità e robustezza che per la qualità delle 
materie da escavare siano richieste. Il legname impiegato a tale scopo, sempreché non si tratti di 
armature formanti parte integrante dell’opera, da restare quindi in posto in proprietà 
dell’Amministrazione, resteranno di proprietà dell’Impresa, che potrà perciò ricuperarle ad opera 
compiuta. 
Nessun compenso spetta all’Impresa se, per qualsiasi ragione, tale ricupero possa risultare 
soltanto parziale, od anche totalmente negativo. 
 
L’Impresa sarà tenuta ad usare ogni accorgimento tecnico per evitare l’immissione entro i cavi di 
fondazione di acque provenienti dall’esterno. Nel caso che ciò si verificasse resterebbe a suo 
totale carico la spesa per i necessari aggottamenti, salvo i danni riconosciuti di forza maggiore. 
 

Art. 19 – Costruzione dei vari tipi di condotta –norme specifiche 

Costruzione delle condotte di pvc (allacci caditoie)  
 
A) NORME DA OSSERVARE  
Per la movimentazione e la posa dei tubi in PVC (cloruro di polivinile) saranno scrupolosamente 
osservate le prescrizioni contenute nelle Raccomandazioni I.I.P. 
B) MOVIMENTAZIONE  
Tutte le operazioni di cui appresso - per trasporto, carico, scarico, accatastamento, ed anche per 
posa in opera - devono essere effettuate con cautela ancora maggiore alle basse temperature 
(perchè aumentano le possibilità di rotture o fessurazione dei tubi).  
Trasporto  
Nel trasporto bisogna supportare i tubi per tutta la loro lunghezza onde evitare di danneggiare le 
estremità a causa delle vibrazioni.  
Si devono evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, contatti con corpi taglienti ed acuminati.  
Le imbragature per il fissaggio del carico possono essere realizzate con funi o bande di canapa, di 
nylon o similari; se si usano cavi d'acciaio, i tubi devono essere protetti nelle zone di contatto. Si 
deve fare attenzione affinchè i tubi, generalmente provvisti di giunto ad una delle estremità, siano 
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adagiati in modo che il giunto non provochi una loro inflessione; se necessario si può intervenire 
con adatti distanziatori tra tubo e tubo.  
Nel caricare i mezzi di trasporto, si adageranno prima i tubi più pesanti, onde evitare la 
deformazione di quelli più leggeri.  
Qualora il trasporto venga effettuato su autocarri, i tubi non dovranno sporgere più di un metro dal 
piano di carico. Durante la movimentazione in cantiere e soprattutto durante il defilamento lungo gli 
scavi, si deve evitare il trascinamento dei tubi sul terreno, che potrebbe provocare danni 
irreparabili dovuti a rigature profonde prodotte da sassi o da altri oggetti acuminati.  
Carico e scarico  
Queste operazioni devono essere effettuate con grande cura. I tubi non devono essere nè buttati, 
nè fatti strisciare sulle sponde degli automezzi caricandoli o scaricandoli dai medesimi; devono 
invece essere sollevati ed appoggiati con cura. 
Accatastamento e deposito  
I tubi lisci devono essere immagazzinati su superfici piane prive di parti taglienti e di sostanze che 
potrebbero intaccare i tubi.  
I tubi bicchierati, oltre alle avvertenze di cui sopra, devono essere accatastati su traversini di legno, 
in modo che i bicchieri della fila orizzontale inferiore non subiscano deformazioni; inoltre i bicchieri 
stessi devono essere sistemati alternativamente dall'una e dall'altra parte della catasta in modo da 
essere sporgenti (in questo modo i bicchieri non subiscono sollecitazioni ed i tubi si presentano 
appoggiati lungo un'intera generatrice).  
I tubi devono essere accatastati ad un'altezza non superiore a 1,50 m (qualunque sia il loro 
diametro), per evitare possibili deformazioni nel tempo.  
Se i tubi non vengono adoperati per un lungo periodo, devono essere protetti dai raggi solari diretti 
con schermi opachi che però non impediscano una regolare aerazione.  
Qualora i tubi venissero spediti in fasci legati con gabbie, è opportuno seguire, per il loro 
accatastamento, le istruzioni del produttore. Nei cantieri dove la temperatura ambientale può 
superare agevolmente e per lunghi periodi i 25 °C, è da evitare l'accatastamento di tubi infilati l'uno 
nell'altro, che provocherebbe l'ovalizzazione, per eccessivo peso, dei tubi sistemati negli strati 
inferiori.  
Raccordi e accessori  
I raccordi e gli accessori vengono in generale forniti in appositi imballaggi. Se invece sono sfusi si 
dovrà evitare, in fase di immagazzinamento e di trasporto, di ammucchiarli disordinatamente così 
come si dovrà evitare che possano deformarsi o danneggiarsi per urti tra loro o con altri materiali 
pesanti.  
C) POSA IN OPERA E RINTERRO  
Letto di posa  
Il fondo dello scavo, che dovrà essere stabile, verrà accuratamente livellato in modo da evitare 
gibbosità ed avvallamenti onde consentire che il tubo in PVC vi si appoggi per tutta la sua 
lunghezza.  
Prima della collocazione del tubo sarà formato il letto di posa per una altezza minima di 10 cm 
distendendo sul fondo della trincea, ma dopo la sua completa stabilizzazione, uno strato di 
materiale incoerente - quale sabbia o terra sciolta e vagliata - che non contenga pietruzze; il 
materiale più adatto è costituito da ghiaia o da pietrisco di pezzatura 10 - 15 mm oppure da sabbia 
mista a ghiaia con diametro massimo di 20 mm.  
Su tale strato verrà posato il tubo che verrà poi rinfiancato quanto meno per 20 cm per lato e 
ricoperto con lo stesso materiale incoerente per uno spessore non inferiore a 20 cm misurato sulla 
generatrice superiore. Su detto ricoprimento dovrà essere sistemato il materiale di risulta dello 
scavo per strati successivi non superiori a 30 cm di altezza, costipati e bagnati se necessario.  
Posa della tubazione  
Prima di procedere alla loro posa in opera, i tubi in PVC devono essere controllati uno ad uno per 
scoprire eventuali difetti. Le code, i bicchieri, le guarnizioni devono essere integre.  
I tubi ed i raccordi devono essere sistemati sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo 
con il letto stesso.  
Le nicchie precedentemente scavate per l'alloggiamento dei bicchieri devono, se necessario, 
essere accuratamente riempite, in modo da eliminare eventualmente spazi vuoti sotto i bicchieri 
stessi.  
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Rinterro  
Il materiale già usato per la costituzione del letto verrà sistemato attorno al tubo e costipato a 
mano per formare strati successivi di 20-30 cm fino alla mezzeria del tubo, avendo la massima 
cura nel verificare che non rimangano zone vuote sotto al tubo e che il rinfianco tra tubo e parete 
dello scavo sia continuo e compatto. Durante tale operazione verranno recuperate le eventuali 
impalcature poste per il contenimento delle pareti dello scavo.  
Il secondo strato di rinfianco giungerà fino alla generatrice superiore del tubo. La sua 
compattazione dovrà essere eseguita sempre con la massima attenzione. Il terzo strato giungerà 
ad una quota superiore per 15 cm a quella della generatrice più alto del tubo. La compattazione 
avverrà solo lateralmente al tubo, mai sulla sua verticale. L'ulteriore riempimento sarà effettuato 
con il materiale proveniente dallo scavo, depurato dagli elementi con diametro superiore a 10 cm e 
dai frammenti vegetali ed animali.  
Gli elementi con diametro superiore a 2 cm, presenti in quantità superiore al 3O%, devono essere 
eliminati, almeno per l'aliquota eccedente tale limite. Le terre difficilmente comprimibili (torbose, 
argillose, ghiacciate) sono da scartare. Il riempimento va eseguito per strati successivi di spessore 
pari a 30 cm che devono essere compattati ed eventualmente bagnati per lo spessore di 1 m 
(misurato dalla generatrice superiore del tubo).  
Infine va lasciato uno spazio libero per l'ultimo strato di terreno vegetale.  
D) POZZETTI, GIUNZIONI E PROVA DELLE CONDOTTE IN PVC PER FOGNATURA  
1)Pozzetti  
Per i pozzetti di una rete fognaria con tubazione in PVC (che devono essere stagni) le installazioni 
più frequenti sono le seguenti.  
- Pozzetto di linee per ispezione e lavaggio con derivazione a 45°, la cui entrata deve essere 
chiusa con tappo a vite o con un normale tappo per tubi bloccato con una staffa.  
- Pozzetto di linea con immissione di utenza, con o senza acqua di falda. Se l'acqua di falda 
ha un livello superiore, verrà inserito un elemento di tubo di lunghezza adeguata, previo 
posizionamento di un anello elastomerico in modo di garantire la tenuta da e verso l'esterno. 
- Pozzetto di linea con immissione di utenza e cambio, in aumento, di diametro.  
 L'aumento può essere ruotato di 180° in modo da determinare un piccolo salto. In presenza 
di acqua di falda vale quanto si è già detto precedentemente.  
- Pozzetto di salto senza o con continuità di materiale.  
- Pozzetto di linea di ispezione e di lavaggio totalmente realizzato in materiale plastico.  
2) Giunzioni  
Le giunzioni delle tubazioni in PVC per fognatura saranno eseguite, a seconda del tipo di giunto, 
con le seguenti modalità:  
A) Giunti di tipo rigido (giunto semplice o a manicotto del tipo rigido ottenuto per incollaggio).  
a) Eliminare le bave nella zona di giunzione;  
b) eliminare ogni impurità dalle zone di giunzione;  
c) rendere uniformemente scabre le zone di giunzione, trattandole con carta o tela smerigliate 
di grana media;  
d) completare la preparazione delle zone da incollare, sgrassandole con solventi adatti; 
e) mescolare accuratamente il collante nel suo recipiente prima di usarlo;  
f) applicare il collante nelle zone approntate, ad avvenuto essiccamento del solvente 
stendendolo longitudinalmente, senza eccedere, per evitare indebolimenti della giunzione stessa;  
g) spingere immediatamente il tubo, senza ruotarlo, nell'interno del bicchiere e mantenerlo in 
tale posizione almeno per 10 secondi;  
h) asportare l'eccesso di collante dall'orlo del bicchiere;  
i) attendere almeno un'ora prima di maneggiare i tubi giuntati;  
l) effettuare le prove idrauliche solo quando siano trascorse almeno 24 ore.  
B) Giunti di tipo elastico (giunto semplice od a manicotto del tipo elastico con guarnizione 
elastomerica).  
a) Provvedere ad una accurata pulizia delle parti da congiungere, assicurandosi che siano 
integre: togliere provvisoriamente la guarnizione elastomerica qualora fosse presente nella sua 
sede;  
b) segnare sulla parte maschio del tubo (punta), una linea di riferimento. A tale scopo si 
introduce la punta nel bicchiere fino a rifiuto, segnando la posizione raggiunta. Si ritira il tubo di 3 
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mm per ogni metro di interasse. Tra due giunzioni (in ogni caso tale ritiro non deve essere inferiore 
a 10 mm), si segna sul tubo tale nuova posizione che costituisce la linea di riferimento prima 
accennata;  
c) inserire in modo corretto la guarnizione elastomerica di tenuta nella sua sede nel bicchiere;  
d) lubrificare la superficie interna della guarnizione e la superficie esterna della punta con 
apposito lubrificante (grasso od olio siliconato, vaselina, acqua saponosa, ecc.);  
e) infilare la punta nel bicchiere fino alla linea di riferimento, facendo attenzione che la 
guarnizione non esca dalla sua sede. La perfetta riuscita di questa operazione dipende 
esclusivamente dal preciso allineamento dei tubi e dall'accurata lubrificazione;  
f) le prove idrauliche possono essere effettuate non appena eseguita la giunzione.  
 Per effettuare tanto una giunzione rigida quanto una giunzione elastica, il tubo alla sua 
estremità liscia va tagliato normalmente al suo asse con una sega a denti fini oppure con una 
fresa. L'estremità così ricavata, per essere introdotta nel rispettivo bicchiere, deve essere 
smussata secondo un'angolazione precisata dalla ditta costruttrice (normalmente 15°) mantenendo 
all'orlo uno spessore (crescente col diametro), anch'esso indicato dal produttore. 
3) Collegamento dei tubi in PVC per fognatura con tubi di altro materiale  
Per il collegamento con tubo di ghisa, a seconda che questo termini con un bicchiere o senza il 
bicchiere, si usano opportune guarnizioni doppie (tipo Mengering) oppure si applica una 
guarnizione doppia e un raccordo di riduzione.  
Per il collegamento con tubi di gres o di altro materiale si usa un raccordo speciale; lo spazio libero 
tra bicchiere e pezzo conico speciale viene riempito con mastice a base di resine poliestere o con 
altri materiali a freddo.  
Per i collegamenti suddetti si seguiranno gli schemi indicati nelle Raccomandazioni I.I.P. per 
fognature.  
4) Prova idraulica della condotta in PVC per fognatura  
La tubazione verrà chiusa alle due estremità con tappi a perfetta tenuta, dotati ciascuno di un 
raccordo con un tubo verticale per consentire la creazione della pressione idrostatica voluta.  
La tubazione dovrà essere adeguatamente ancorata per evitare qualsiasi movimento provocato 
dalla pressione idrostatica.  
Il riempimento dovrà essere accuratamente effettuato dal basso in modo da favorire la fuoriuscita 
dell'aria curando che, in ogni caso, non si formino sacche d'aria.  
Una pressione minima di 0,3 m d'acqua (misurata al punto più alto del tubo) sarà applicata alla 
parte più alta della canalizzazione ed una pressione massima non superiore a 0,75 m d'acqua sarà 
applicata alla parte terminale più bassa.  
Nel caso di canalizzazioni a forti pendenze, il Direttore dei lavori potrà ordinare l'esecuzione della 
prova per sezioni onde evitare pressioni eccessive.  
Il sistema dovrà essere lasciato pieno d'acqua almeno un'ora prima di effettuare qualsiasi 
rilevamento.  
La perdita d'acqua, trascorso tale periodo, sarà accertata aggiungendo acqua, ad intervalli 
regolari, con un cilindro graduato e prendendo nota della quantità necessaria per mantenere il 
livello originale.  
La perdita d'acqua non deve essere superiore a 3 l/km per ogni 25 mm di diametro interno, per 3 
bar e per 24 ore. 
In pratica la condotta si ritiene favorevolmente provata quando, dopo un primo rabbocco per 
integrare gli assestamenti, non si riscontrano ulteriori variazioni di livello.  
Per i pozzetti, la prova di tenuta si limita al riempimento del pozzetto con acqua ed alla verifica 
della stazionarietà del livello per un tempo non inferiore a 45 minuti primi. La variazione di livello 
non deve essere superiore al 5%.  
5) Verifiche, in sede di collaudo, della condotta in PVC per fognatura  
In sede di collaudo dell'opera appaltata, sarà verificata la perfetta tenuta idraulica della tubazione e 
la deformazione diametrale; questa deve essere inferiore ai valori consigliati dalla 
raccomandazione ISO/DTR 7073.  
La verifica può essere effettuata mediante strumenti meccanici (sfera o doppio cono) o mediante 
strumenti ottici (telecamere).  
Dalla verifica possono essere escluse, per difficoltà di esecuzione, le tratte che comprendono i 
pezzi speciali.  
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Possono essere ammessi valori di deformazione, misurata due anni dopo l'installazione, superiori 
a quelli massimi sopra stabiliti, ma non oltre 1,25 volte, se si accerta che tale deformazione è 
dovuta ad un sovraccarico locale o ad un assestamento diseguale determinato dalla diversa 
resistenza dei letti di posa (con una conseguente flessione longitudinale), per cui si può dimostrare 
che la durata dell'installazione non è intaccata. 

Art. 20 – Strati di collegamento (Binder) e di usura 
 
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un doppio 
strato di conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di 
collegamento (binder) e da uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla 
Direzione lavori.  
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, 
graniglie, sabbie ed additivi (secondo le definizioni riportate nell’art. 1 delle “Norme per 
l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, degli additivi per 
costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo IV/1953), mescolati con bitume a caldo, e verrà 
steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato con rulli gommati e lisci. 
I conglomerati durante la loro stesa non devono presentare nella loro miscela alcun tipo di 
elementi litoidi, anche isolati, di caratteristiche fragili o non conformi alle prescrizioni del 
presente capitolato, in caso contrario a sua discrezione la Direzione lavori accetterà il 
materiale o provvederà ad ordinare all’Impresa il rifacimento degli strati non ritenuti idonei. 
Tutto l’aggregato grosso (frazione > 4 mm), dovrà essere costituito da materiale 
frantumato. 
Per le sabbie si può tollerare l’impiego di un 10% di sabbia tondeggiante. 
 

Art. 21 – Prove dei materiali – certificazioni di conformità 
In correlazione a quanto è prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro 
accettazione, l’Appaltatore sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali 
impiegati o da impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, 
sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di campioni al laboratorio prove ed analisi 
debitamente riconosciuto. 
L’Appaltatore sarà tenuta a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli Istituti stessi. 
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio tecnico o sedi 
distaccate dell’Amministrazione appaltante, numerandoli di sigilli e firma del Direttore dei lavori (o 
dal suo assistente di cantiere) e dell’Appaltatore, nei modi più adatti a garantire l’autenticità.  
L’Appaltatore, in ogni caso, è tenuto a presentare a corredo delle opere fornite e/o installate, tutta 
la documentazione ed i certificati previsti e nelle modalità stabilite dalle vigenti normative di 
riferimento che regolano ogni singola fornitura.  
 

Art. 22 – Impianto elettrico 
L’impianto dovrà essere realizzato nel rispetto delle normative seguenti: 
- Norma CEI 64-8  “Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in 
corrente alternata e a 1500 V in corrente continua”. 
- Norma UNI EN 12464-1 “Illuminazione di interni con luce artificiale”. 
- Norma UNI 1838 e CEI 34-111 “Applicazioni illuminotecniche - Illuminazione di emergenza”. 
- Decreto del ministero dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37 
- Legge 1° Marzo 1968, n.186 “Disposizioni concernenti la produzione dei materiali, 
apparecchiature, macchine e l’esecuzione di installazioni elettriche ed elettroniche”. 
- Norma CEI 20-36 “Prove di resistenza al fuoco dei cavi elettrici. Cavi resistenti al fuoco”. 
L’impianto, in ogni caso, nelle normali condizioni di esercizio, non dovrà costituire pericolo 
di innesco di incendi e di elettrocuzione. 
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Linee incassate e a vista 
I conduttori posati incassati sotto traccia a parete e sottopavimento, saranno inseriti 
all’interno di tubazioni in termoplasto a base di cloruro di polivinile (PVC) di tipo pesante 
(adatti cioè alla posa sotto pavimento o a vista) con marchio IMQ. 
I tubi dovranno essere dimensionati in modo tale che il loro diametro interno sia sempre 
maggiore od uguale a 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio dei conduttori 
in esso contenuti. Il loro diametro, non dovrà essere inferiore a 20 mm (DN 20). 
 
Connessioni 
Tutte le connessioni e le giunzioni dovranno essere effettuate unicamente all’interno di idonee 
scatole o cassette di derivazione. 
Le cassette di connessione potranno essere del tipo adatto alla posa in parete ed alla posa 
incassata. 
Cassette di derivazione in resina da parete: 
- corpo in materiale isolante autoestinguente; 
- coperchio fissato a pressione rimuovibile con attrezzo o con viti; 
- possibilità di montaggio di pressacavi filettati con grado di protezione fino ad IP66. 
Cassette di derivazione in resina da incasso: 
- corpo in materiale isolante autoestinguente; 
- coperchio piano di polistirolo colore avorio fissato con viti; 
- struttura rigida autoportante con anello di rinforzo e di riferimento per l’incasso; 
- fondo provvisorio di guaine per il fissaggio di morsettiere, separatori isolanti ed accessori. 
Le giunzioni dovranno essere realizzate mediante l’impiego di morsettiere fisse o morsetti volanti 
muniti di rivestimento isolante e del tipo a “serraggio” indiretto. Si raccomanda di rispettare le 
specifiche del costruttore in merito alle sezioni adatte per ciascun morsetto. 
Apparecchi di comando e per il prelievo dell’energia di tipo civile: 
Il sistema di comando e le prese di corrente apparterranno a serie civile e dovranno essere 
composti da elementi coordinati comprendenti: 
- scatola frutto da incasso in materiale isolante; 
- supporto porta apparecchi in resina; 
- placche per montaggio a scatto sui supporti sopra descritti in colorazioni e materiali da 
concordare con al committenza. 
 
Conduttori 
Le linee sono del tipo a doppio isolamento e comunque del tipo “non propaganti l’incendio” siglate 
FG7(O)R 06 1KV e con cavi con isolamento 
siliconico. Le sezioni dei cavi non scendono mai al di sotto di 1,5 mm² in relazione ai circuiti di 
illuminazione e di 2,5 mm² in relazione alle prese di servizio. 
In ogni caso le sezioni dei cavi sono tali da garantire un valore della caduta di tensione 
complessiva entro i limiti stabiliti dalla norma. 
La distribuzione dell’energia sarà realizzata anche mediante la posa di conduttori unipolari senza 
guaina non propaganti l’incendio (sigltai N07V-K) del tipo LS0H (Low Smoke Zero 
Hologen). 
L’impiego di questa particolare categoria di conduttori garantirà un buon livello di 
protezione contro: 
- la propagazione degli incendi; 
- l’oscuramento dovuto al fumo prodotto dall’eventuale combustione di cavi; 
- l’azione dei gas corrosivi che potrebbero sprigionarsi in caso di combustione; 
- l’azione di gas tossici che unitamente ai gas corrosivi eventualmente presenti, 
può diventare fortemente nociva, quando non addirittura letale. 
I conduttori adatti alla posa entro tubazioni incassate, saranno del tipo unipolare siglati 
N07V-K (LSOH) le cui caratteristiche sono sinteticamente: 
• temperatura di funzionamento: 70°C; 
• temperatura di cortocircuito: 160°C; 
• anima del conduttore corde rotonda flessibile di rame rosso ricotto; 
• isolante in PVC di qualità R2; 
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• isolamento 450 / 750 V; 
• non propagante la fiamma secondo CEI 20-35; 
• non propagante l'incendio secondo CEI 20-22 II; 
• ridotta emissione di gas corrosivi secondo CEI 20-37/2. 
In tutti i casi sopra descritti, si raccomanda lo scrupoloso rispetto della colorazione dei 
conduttori che dovrà essere il seguente: 
• fasi: nero - marrone - grigio; 
• neutro: blu chiaro; 
• PE: giallo - verde 
 
Illuminazione ordinaria 
Corpi illuminanti previsti: 
- posizionamento di nuovi proiettori stagni con grado di protezione IP65 agli joduri metallici, 
parabola simmetrica, da 400 W, completi di lampada, accessori di cablaggio e fissaggio e cavi 
elettrici autoestinguenti a norma CEI 20-22 e marchio IMQ posati in tubazioni di pvc di idonea 
sezione; 
- riposizionamento di proiettori esistenti agli joduri metallici della potenza di 400 W al fine di 
garantire un livello di illuminamento minimo del campo da gioco di 250 lux. 
 
Illuminazione d’emergenza 
Quando per un qualsiasi motivo (black-out, guasto od altro) viene a crearsi una totale 
mancanza di illuminazione ordinaria è assolutamente necessario l’intervento di 
un’illuminazione ausiliaria. 
La finalità che si assegna a questa illuminazione è quella di garantire l’evacuazione dei 
locali agli operatori presenti. 
Per tale motivo, essa dovrà: 
- intervenire automaticamente al mancare della tensione di rete; 
- garantire un tempo di interruzione “breve”, cioè compreso tra 0,15 e 0,5 sec; 
- un livello di illuminazione adeguato ad evidenziare uscite di sicurezza, vie d’esodo, 
passaggi, ostacoli, ecc; 
- un tempo di autonomia sufficiente a consentire l’allontanamento degli operatori 
del locale. 
La disposizione dei  corpi  illuminanti di  emergenza,  indicata nella  tavola di progetto e nella 
relazione illuminotecnica, garantisce un illuminamento di sicurezza di 5 lux lungo le vie di fuga. 
Corpi illuminanti previsti: 
- posizionamento di corpi illuminati stagni, corpo in materiale plastico autoestinguente, schermo in 
policarbonato trasparente, grado di protezione IP 65, alimentati con propria alimentazione 
autonoma con batterie al NiCd, autonomia > 1h, completi di tubo fluorescente da 1x18 W, 
convertitore a transistor e pittogramma posto lateralmente alla lampada. Dim di massima mm 
360x160x65 completo di cavi elettrici di idonea sezione, autoestinguenti a norma CEI 20-22 e 
marchio IMQ; 
- installazione di nuove plafoniere fluorescenti alimentate dal gruppo statico di continuità da 15kVA 
con tempo intervento 0,05 msec, in esecuzione stagna IP 65, 1x58W, con corpo in policarbonato 
autoestinguente diffusore prismatizzato internamente, completa di complesso fluorescente, 
lampada, accessori per il montaggio, cablata e rifasata, cavi elettrici autoestinguenti di idonea 
sezione a norma CEI 20-22 e marchio IMQ posati in tubazioni di pvc. 
 
Sono a carico dell’appaltatore l’esecuzione delle prove richieste dalla Direzione Lavori ai 
fini di accertare le reali caratteristiche prestazionali dei componenti e dei materiali previsti. 
Costituisce particolare rilevanza la verifica in cantiere dei puntamenti dei corpi illuminanti 
posati in opera. 
Tarature, messe a punto, collaudo finale e istruzione della committenza 
Ad ultimazione dei lavori di montaggio degli impianti e se necessario, anche durante 
l’esecuzione dei lavori stessi, l’Impresa installatrice, unitamente alla Direzione Lavori dovrà 
provvedere a realizzare idonee tarature e messe a punto degli impianti stessi. 
Al termine dei lavori, si provvederà a realizzare il collaudo definitivo. Lo stesso avrà lo 
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scopo di accertare: 
- che tutti gli impianti siano stati realizzati a perfetta regola d’arte; 
- che tutti gli impianti e le opere siano state compiute sia qualitativamente sia 
quantitativamente in conformità a quanto previsto in sede progettuale; 
- che tutti gli impianti siano perfettamente funzionanti; 
- che tutte le verifiche strumentali previste dalle normative vigenti abbiano fornito 
esito positivo. 
Ultimate le tarature, le messe a punto ed eseguito il collaudo, l’Impresa installatrice dovrà 
provvedere ad istruire la committenza sul funzionamento e la manutenzione degli impianti. 
 
CAPO 3 - ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 

 
In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 
darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, 
non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

È cura dell'Appaltatore verificare, preventivamente all'avvio dei lavori di demolizione, le condizioni 
di conservazione e di stabilità dell'opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli 
eventuali edifici adiacenti all'oggetto delle lavorazioni di demolizione. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell'appalto e di consegna dell'immobile 
da parte della Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto 
dall'Appaltatore consultata la Direzione dei Lavori e completo dell'indicazione della tecnica di 
demolizione selezionata per ogni parte d'opera, dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, 
delle protezioni collettive ed individuali predisposte, della successione delle fasi di lavorazione 
previste. 

In seguito all'accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi 
della programmazione dei lavori sarà autorizzato l'inizio lavori, previa conferma che l'Appaltatore 
provvederà all'immediata sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della 
Stazione appaltante e di terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell'Appaltatore a personale informato ed 
addestrato allo scopo e sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L'Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle 
disposizioni legislative vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche 
ad operatori che per suo conto o in suo nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di 
demolizione (trasporti, apparati movimentatori a nolo, ecc.). 

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di 
pericolo immediato con l'obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Committenza 
e di terzi, l'ambiente e i terzi non coinvolti nei lavori. 

In materia si fa riferimento agli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155 e 184 del d.lgs. 81/08 e 
successivo  D.Lgs. correttivo ed integrativo pubblicato il 3 agosto 2009, n. 106.. 

L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro 
entro un congruo termine perentorio o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che 
riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di 
opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi 
o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 
 
NORME GENERALI PER IL COLLOCAMENTO IN OPERA 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo 
prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto 
in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con 
qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel 
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luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte 
le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamenti, stuccature e riduzioni in pristino). 

L'Impresa ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga 
ordinato dalla Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o 
manufatto dovrà essere convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo 
l'Impresa unica responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose 
poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al 
loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la 
sorveglianza e assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 
  
COLLOCAMENTO DI MANUFATTI IN LEGNO 

I manufatti in legno come infissi di finestre, porte, vetrate, ecc., saranno collocati in opera fissandoli 
alle strutture di sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti assicurate a 
tasselli di legno od a controtelai debitamente murati. 

Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e 
collocamento in sito, l'Impresa dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, 
proteggendoli convenientemente da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc. 

Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa sarà tenuta ad eseguire il 
collocamento in opera anticipato, a murature rustiche, a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se 
ricadenti entro strutture murarie; fissate con piombo e battute a mazzolo, se ricadenti entro pietre, 
marmi, ecc. 

Sarà a carico dell'Impresa ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto 
movimento dell'infisso posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, ecc.), come pure la 
verifica che gli infissi abbiano assunto l'esatta posizione richiesta, nonché l'eliminazione di 
qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata, anche in seguito, sino al momento del collaudo. 
  
COLLOCAMENTO DI MANUFATTI IN FERRO 

I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, ecc., saranno collocati in opera con gli 
stessi accorgimenti e cure, per quanto applicabili, prescritti all'articolo precedente per le opere in 
legno. 

Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa avrà l'obbligo, a richiesta della 
Direzione dei Lavori, di eseguirne il collocamento; il collocamento delle opere di grossa carpenteria 
dovrà essere eseguito da operai specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la 
dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere fatto con la massima esattezza, ritoccando 
opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto contatto reciproco e tenendo 
opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche. 

Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria, ecc., 
debbono essere tutti completamente recuperabili, senza guasti né perdite. 
  
 
COLLOCAMENTO DI MANUFATTI VARI, APPARECCHI E MATERIALI FORNITI 
DALL'AMMINISTRAZIONE APPALTANTE 

Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall'Amministrazione appaltante sarà 
consegnato alle stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l'Impresa riceverà 
tempestivamente.  
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Pertanto essa dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e 
successivamente alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le 
opere murarie di adattamento e ripristino che si renderanno necessarie. 

Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera 
nei precedenti articoli del presente disciplinare, restando sempre l'Impresa responsabile della 
buona conservazione del materiale consegnatole, prima e dopo del suo collocamento in opera. 
 


